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SEDUTA DI MARTEDÌ' 16 SETTEMBRE 1969 

Presidenza del Presidente MANCINI 

La seduta ha inizio alle ore 11,25. 

Sono presenti i senatori: Dolores Abbiati 
Greco Casotti, Albani, Bermani, Bisantis, 
Bonatti, Brambilla, Di Prisco, Fermariello, 
Elena Gatti Caporaso, Magno, Mancini, Maz­
zoli, Pozzaì, Ricci, Segreto, Torelli, Valsec­
chi, Varaldo e Vignalo. 

Intervengono il ministro del lavoro e del­
la previdenza sociale Donat Cattin e il sot­
tosegretario allo stesso dicastero Toros. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1970 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza so­
ciale (Tabella 15) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca l'esame del disegno di legge: « Bi­
lancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1970 - Stato di previsione della 
spesa del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale ». 

Prima di iniziare i lavori di questa seduta, 
dando la parola al relatore sul bilancio di 
previsione per l'anno finanziario 1970, mi 
consenta, signor Ministro, di rivolgerle a 
nome mio personale e della Commissione 
gli auguri più sentiti per il suo nuovo inca­
rico. La sua conoscenza dei problemi del 
lavoro, la sua vocazione democratica e la 
sua apertura sociale rappresentano una ga­
ranzia per i lavoratori italiani. I problemi 
che travagliano il mondo del lavoro sono 
tanti e urgenti. Con la ripresa del lavoro 
parlamentare ci troviamo tutti sotto il fuo­
co delle esigenze del Paese: le lotte sinda­
cali per il rinnovo dei contratti; lo statuto 

dei lavoratori; le mutue contadine; l'unifi­
cazione dei contributi; il problema del col­
locamento, eccetera. Per poter risolvere tut­
ti questi problemi occorre volontà politica 
da parte del Governo, fiducia e collabora­
zione tra Governo e Parlamento. Io mi au­
guro che vi sia la volontà politica e che si 
crei un clima di fiducia e di collaborazione 
tra questa Commissione ed il Ministro del 
lavoro. 

I suoi primi atti di governo hanno dato 
la prova di una giusta volontà politica ed 
oggi la sua presenza qui sta a significare 
che siamo sulla strada della collaborazione. 

La discussione sul bilancio è sempre una 
buona occasione per una presa di contatto 
con la realtà del Paese ed io credo che oggi 
è quanto mai necessario confrontare la poli­
tica del lavoro con la realtà del Paese e con 
le linee e le prospettive che il Governo in­
tende dare alla politica sociale nel suo 
complesso. A tal fine, sarebbe estremamen­
te interessante far precedere la discussio­
ne del bilancio da una relazione del Gover­
no sulla politica del Ministero del lavoro, 
sullo stato dell'occupazione, sulle tensioni 
sociali in atto nel Paese, sulla situazione 
degli enti che controlla il Ministero e su 
tutto ciò che può essere utile ad assicu­
rare la piena rispondenza dei bilanci alle 
linee di programmazione economica trac­
ciate dal piano. Questa richiesta è stata più 
volte avanzata dalla Commissione in oc­
casione dei precedenti bilanci e spero che, 
in avvenire, possa essere non disattesa. 

Non si può, signor Ministro, continuare 
ad approvare leggi e documenti rilevanti 
senza raccordarli con il piano di sviluppo 
ed armonizzarli con la situazione del Paese. 
Credo, signor Ministro, dicendole queste 
cose di avere fedelmente interpretato la 
volontà della Commissione sia nella richie­
sta di sempre maggiore collaborazione sia 
nel formularle gli auguri che sinceramente 
le rinnovo e che estendo anche al sottose­
gretario Toros. 

D O N A T - C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Ringrazio 
il Presidente per le espressioni che mi ha 
rivolto e dichiaro di essere a completa di­
sposizione delle Commissioni lavoro e pre-
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videnza sociale del Senato e della Camera 
per tutti i dibattiti che vorranno svolgere. 

Oggi sono qui per partecipare alla discus­
sione sullo stato di previsione della spesa 
relativo al mio Dicastero, per l'anno finan­
ziario 1970 e cercherò, nelle conclusioni, di 
assolvere alla richiesta, che mi viene ora 
formulata, di una esposizione programma­
tica delle intenzioni del Governo, desiderio 
che se fosse venuto a mia conoscenza per 
tempo, avrei esaudito nei limiti delle mie 
capacità e possibilità, esprimendo, tenuto 
conto dei limiti del mandato che il Governo 
ha ricevuto, l'orientamento che si vuole per­
seguire. Vuol dire che a ciò provvedere nella 
risposta ai vostri interventi che credo sa­
ranno stimolanti. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio, si­
gnor Ministro, per la sua promessa di col­
laborazione. Le abbiamo rivolto la richiesta 
di una esposizione iniziale, in quanto già 
in precedenti occasioni tale richiesta era 
stata avanzata al rappresentante del Gover­
no. Prendiamo, comunque, atto che ella 
svolgerà l'esposizione programmatica du­
rante la replica alla nostra discussione. 

Prego ora il relatore, senatore Pozzar, di 
voler riferire sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale. 

P O Z Z A R , relatore. Devo prima di 
tutto chiedere scusa a tutti i colleghi e al 
signor Ministro se non presento una rela­
zione scritta e se anche la relazione orale 
sarà piuttosto modesta, sia come lunghezza, 
sia come approfondimento dei vari temi sot­
toposti alla nostra attenzione. A causa di 
alcuni equivoci, dovuti in parte alla mia leg­
gerezza di non aver lasciato un recapito 
prima di partire, ho saputo solo stamane 
alle 9,30 di dover riferire sul bilancio di 
previsione del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale. Inoltre, mi ero fatto 
parte diligente di informarmi sulla data 
precisa in cui si sarebbe tenuta la discus­
sione di suddetto bilancio e mi era stato 
risposto che la riunione della Commissione 
si sarebbe tenuta nell'ultima settimana del 
mese, anche perchè al Senato erano in cor­

so lavori di adattamento dei palazzi. Fidan­
domi di quanto era stato detto circa un 
mese fa e di questa ultima informazione, 
pensavo di dedicare i prossimi giorni alla 
stesura di una relazione documentata, ra­
gionata e meditata; oggi la mia relazione 
potrà essere invece soltanto semplice e mo­
desta e mi riservo perciò, soprattutto ser­
vendomi del contributo dei Commissari, di 
svolgere una seconda relazione stringata a 
chiusura della discusisone. Detto questo, 
chiedo nuovamente scusa e passo all'esame 
del bilancio di previsione del 1970 del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza sociale. 

Lo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro ve della previdenza sociale 
per l'anno finanziario 1970 prevede una spe­
sa complessiva di 964 miliardi 475 milioni. 
Di questi oltre il 95 per cento (non ho po­
tuto fare una percentuale esatta) è dedi­
cato ad interventi chiamati nel linguaggio 
burocratico del bilancio « trasferimenti »; i 
contributi dello Stato nel settore della pre­
videnza sociale passano cioè, da 641 miliardi 
614.200.000 per l'anno finanziario 1969, a 
909.304.250.000 per l'anno 1970. Massiccio 
aumento, dunque, dovuto in massima parte 
all'attuazione dell'articolo 2 (per 193 mi­
liardi) e dall'articolo 5 (per 23 miliardi), 
della legge 30 aprile 1969, n. 153, riguar­
dante la revisione degli ordinamenti pen­
sionistici. Inoltre, nel corso dell'esercizio la 
spesa del Ministero del Lavoro e della pre­
videnza sociale sarà incrementato di 2860 
miliardi per le assegnazioni che saranno ef­
fettuate ai sensi della suddetta legge. Per 
quanto riguarda l'ultimo comma dell'arti­
colo 3 (all'articolo 2 e all'articolo 5 gli inter­
venti sono già specificati) gli interventi non 
sono inclusi nel conto totale, perchè si trat­
ta di cifre che dovranno essere prodotte e 
ripartite nel corso dell'esercizio. 

Il residuo 4-5 per cento dell'ammontare 
delle disponibilità finanziarie del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale è così 
ripartito: 28 miliardi e 321 milioni per il 
personale in attività di servizio; 1 miliardo 
e 950 milioni per il personale in quiescenza; 
4 miliardi e 779 milioni per l'acquisto di 
beni e servizi; una cifra minima, 0,5 milioni, 
riguarda invece le somme non attribuibili. 
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Inoltre, sempre sotto la voce « trasferimen­
ti », sono previsti, come spese in conto capi­
tale, i 20 miliardi che vengono annualmente 
destinati dal Ministero del lavoro per il 
Fondo per l'addestramento professionale 
dei lavoratori. 

Rispetto al precedente bilancio, le spese 
considerate nello stato di previsione attuale 
presentano quindi un aumento netto di 268 
miliardi e 350 milioni: e questo senza consi­
derare l'incremento ulteriore che esse avran­
no nel corso dell'esercizio di 286 miliardi e 
400 milioni in forza dell'articolo 3, ultimo 
comma, della già citata legge n. 153. Lo scor­
so anno l'aumento rispetto all'anno prece­
dente fu di soli 113 miliardi. 

Questi sono dunque i dati essenziali rela­
tivi allo stato di previsione della spesa del 
Ministero del lavoro e della previdenza so­
ciale per l'anno finanziario 1970. 

A questo punto vi è però da lamentare, 
anche quest'anno, il carattere meramente 
\espositivo ed il tono eccessivamente buro­
cratico della nota preliminare ohe non con­
tiene, come invece dovrebbe, nessuna dichia­
razione di intenzione programmatica. Si trat­
ta infatti, sia pure con un certo migliora­
mento rispetto al passato, di una nota pre­
liminare molto scarna e piuttosto generica, 
che presenta più che altro un elenco di pro­
blemi senza indicarne — salvo che per alcu­
ni casi — le possibili soluzioni sia nel tempo 
breve sia nel tempo lungo. Esprimo quindi 
il voto che per i prossimi anni tale nota 
preliminare diventi qualcosa di più di una 
fredda nota burocratica stesa dagli Uffici 
senza un minimo di prospettive e senza le 
indicazioni concrete, che possano servire a 
rendere più stimolante il dibattito. 

Dato quindi il ti(po di questa nota preli­
minare, ancora di più <mi rammarico di non 
avere avuto il tempo sufficiente per stende­
re una relazione introduttiva da sottoporre 
alla Commissione per la discussione. 

Ciò promesso, vi è coimunque da notare 
che in essa è contenuta una affermazione 
generale che non può non trovarci concor­
di e precisamente: « La politica sociale del­
lo Stato, attuata dal Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, ha per scopo di ga­
rantire e sostenere i redditi dei lavoratori, 

di tutelare la loro salute e le loro energie 
lavorative, di accrescere e tutelare la loro 
personalità nei suoi svolgimenti a fini ed a 
causa di lavoro, di sovvenire a determinate 
esigenze etico-sociali gravitanti intorno ai 
fondamentale istituito della famiglia. »; mi 
pare infatti ohe, al di là dell'efficacia, direi, 
formale delle parole, questo, in sostanza, 
possa essere l'obiettivo del Ministero del la 
voro e della previdenza sociale. Il problema 
più importante, però, non è quello di trac­
ciare degli obiettivi, ma di adottare un me­
todo attraverso il quale tali obiettivi pos­
sono essere perseguiti. Ora, a tale scopo 
si può adottare un metodo passivo, burocra­
tico, di pura registrazione delle situazioni 
esistenti, limitandosi ad interventi privi di 
slancio, di coraggio, di preveggenza, di im­
maginazione e di incisività, ma sì può an­
che adottare un metodo attivo di presenza 
qualificata del Ministero nella vita sociale 
attraverso un dialogo permanente con tutte 
le forze sociali, in modo particolare con tut 
ti i s'ndacati dei lavoratori e, ovviamente, 
con quelli degli imprenditori. In altri term' 
ni, si può operare, come Ministero del la 
voro attraverso un sistema di previsiorì 
dinamiche, attraverso una sensibilizzazione 
continua dell'opinione pubblica e, in modo 
(particolare, nell'ambito dello stesso Gover­
no, di tutti gli altri Dicasteri, in maniera 
tale che la politica sociale non sia consids 
rata una questione di stretta competenza del 
Ministero del lavoro, ma divenga un impe­
gno unitario, qualificante di tutto il Go­
verno. 

Dissi lo scorso anno — e mi scuso dei In 
citazione — al termine del mio intervento 
sullo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro: « E chiudo davvero con 
l'augurio che il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, anche se tale non viene 
considerato in occasione della ripartizione 
dei portafogli e dei sottoportafogli ministe­
riali, senta responsabilmente di essere un 
Ministero-chiave, all'iniziativa del quale è af­
fidata non solo la soluzione burocratica dei 
problemi di ordinaria amministrazione di un 
Dicastero preposto alla previdenza ai rap­
port' di lavoro, alla cooperazione, all'istru 
zione professionale, ma anche e soprattutto 
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l'alto compito di rendere concreta, visibile, 
semplice e perciò efficace, la visione di uno 
Stato democratico fondato sul lavoro »; ed 
è 1J/3J questo che sono d'accordo con la no-
t; preliminare in esame quando dice: « In 
questo quadro, tuttavia, di non poco mo­
mento potranno risultare anche le direttive 
di carattere amministrativo adottate o da 
adottare al fine di rendere sempre più effi­
ciente e produttiva la concreta azione pro-
pi ia del potere esecutivo ». Al di là delle 
leggi, che sono perfette o perfettibili, vi è 
un metodo di presenza attiva degli uffici di­
pendenti dal Ministero del lavoro — che 
v 'iivo dalla Amministrazione centrale agli 
uffici provinciali del lavoro, agli uffici co­
munali di collocamento e, in modo parti­
colare, all'Ispettorato del lavoro — per 
dare dimostrazione concreta al cittadino, al 
lavoratore soprattutto, di questa presenza 
continua, qualificata, efficace e incisiva del 
lo Stato nei problemi sociali, nei problemi 
tic! rapporti di lavoro in particolare. 

Ritengo pertanto di dover sottolineare 
m questa mia relazione introduttiva l'im­
portanza che riveste l'Ispettorato del lavoro, 
il quale peraltro, almeno stando alle cifre 
c'ce vengono presentate dallo stato di previ­
e n e in esame, si trova in notevole crisi 
di uomini; si legge infatti nell'allegato n. 6 
che l'organico prevede oltre 1.500 ispettori 
dei lavoro per il controllo dell'osservanza 
de He leggi sociali, mentre da un altro do-
ca'nento risulta che di questi solo 1.100 so­
no disponibili per l'espletamento dei com­
piti di ispezione. Gli organici non sono co­
mperi/ totalmente soprattutto al livello del 
perdonale che dovrebbe essere perennemen­
te in movimento per il controllo delle situa­
zioni esistenti nelle varie aziende ed indu­
rr, ie italiane; gli ispettori generali infatti — 
che certamente non sono quelli che svolgo­
no il lavoro concreto di ispezione — sono 
addirittura 47 invece dei 30 previsti in or­
ganico e gli ispettori capi sono 120, mentre 
soltanto 397 sui 556 previsti sono gli ispet­
tori principali, gli ispettori di la classe e 
gii ispettori di 2a classe. 

Ritengo quindi che sul problema dello 
Ispettorato del lavoro la relazione debba sof­
fermarsi in modo particolare, se si vuol 
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mantenere il proposito qui (manifestato di 
rendere sempie più efficiente e produttiva 
la concreta azione propria del potere esecu­
tivo. 

Ricordo di aver letto, in un documento 
ohe posso citare solo a memoria, come sol­
tanto un'azienda sa otto possa essere visita­
ta e controllata dagli Ispettorati del lavo­
ro; così come ho letto di alcune difficoltà 
notevoli manifestatesi nel giugno o luglio 
ai quest'anno per quanto riguarda l'ispe­
zione straordinaria ohe avrebbe dovuto es­
sere effettuata annualmente dagli ispettori 
dal lavoro in collaborazione con gli ispetto­
ri dallìNPS, dell'INAM e dell'INAIL. È in­
fatti sorta una vertenza sul fatto che i sud­
detti ispettori del lavoro sarebbero stati in 
quel caso superiori di quelli dei vari enti 
di previdenza, ma avrebbero, ciò nonostan­
te, dovuto operare con un trattamento eco­
nomico notevolmente inferiore a quello dei 
loro occasionali subordinati. Ora tutto ciò 
dimostra chiaramente come sia necessario 
potenziare il servizio in questione. 

Esaminando poi la tabella dal punto di 
«sta strettamente finanziario, notiamo ad 
esempio a pagina 23 che, contro una serie 
di aumenti in tutti i settori, solo il settore 
degli ispettorati del lavoro deve subire ad­
dirittura una riduzione di 20 miliardi per 
quanto riguarda le spese per il personale, 
e ciò nonostante il disposto delle ultime 
leggi sull'adeguamento dei trattamenti eco­
nomici. Ritengo quindi di dover sottolinea­
re nel parere, e credo che la Commissione 
sarà d'accordo, l'importanza dei compiti e 
delle funzioni dell'ispettorato del lavoro, 
che, come ho detto, non può essere certo 
lasciato nelle attuali condizioni ma va po-

i tenziato il più possibile. 
La nota preliminare, poi, parla degli in­

terventi a favore del reddito dei lavoratori 
e reca delle affermazioni valide per quanto 

I riguarda l'iniziativa del Ministero del lavo-
J ro in merito al raggiungimento dell'accordo 
1 per la controversia sulle zone salariali. Io 
[ ritengo effettivamente che l'intervento del 
| Ministero del lavoro nelle controversie sin-
j dacali debba essere sempre più incisivo e 

valido. Certo, lo Stato non può limitare la 
libertà di contrattazione sindacale tra le 



Senato della Repubblica — 762 — V Legislatura - 815-A - Res. XV 

BILANCIO DELLO STATO 1970 10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

parti in contrasto; ma non può nemmeno 
assistere da spettatore disinteressato all'ag­
gravarsi delle controversie: è necessario 
quindi che il Ministero del lavoro sviluppi 
ulteriormente una politica di intervento at­
tivo e coerente, non solo a livello centrale, 
ma anche attraverso gli organi periferici, 
sempre nei limiti suddetti, e tenendo pre­
senti lo spirito e la lettera della Costituzio­
ne, ohe caratterizza la Repubblica italiana 
come uno Stato sociale, fondato sul lavoro. 

Si parla poi del grosso problema della 
sicurezza sociale, in termini per la verità 
molto generici; e capisco che la questione 
è di portata tale che, nella discussione sul 
bilancio, non è possibile approfondirne tut­
ti gli aspetti ed i principi, contenuti d'al­
tronde in maniera organica nel Piano di svi­
luppo economico. Io, piuttosto, dopo le af­
fermazioni di carattere generale, sottolinie-
rei la necessità di un impegno preciso del 
Governo — e del Ministero del lavoro in 
particolare — per quanto concerne l'osser­
vanza dei termini per le deleghe concesse 
con la legge n. 153 del 30 aprile 1969, agii 
articoli da 27 a 37. La discussione in pro­
posito è stata piuttosto rilevante: alcune 
di tali deleghe scadono dopo un anno, altre 
hanno scadenza più lunga, ed avrei gradito, 
ripeto, un impegno preciso in merito. 

Tra l'altro, bisogna considerare anche il 
problema dell'infortunio in itinere, che ri­
chiede una sollecita ed attenta soluzione e 
che diviene sempre più drammatico per il 
fatto che i lavoratori debbono coprire per­
corsi non sempre brevi per recarsi al lavoro. 
Ora, con l'incremento del traffico automo­
bilistico entrano nella cronaca quotidiana 
i lutti ideile famiglie per incidenti capitati a 
persone ohe non viaggiavano per diporto 
ma ohe si recavano verso il proprio posto 
di lavoro. 

Per quanto riguarda poi l'aspetto opposto 
di tale problema, bisogna ricordare l'in­
sufficienza della legge sulle assicurazioni ob­
bligatorie degli autorneai, sulla quale ri-
ohiamo pure l'attenzione del Governo. È 
qui che credo si debbano manifestare la sua 
capacità e la sua "volontà politica, poiché 
esso non deve accettare a cuor leggero del­
le deleghe, o addirittura richiederle, quan­

do poi quasi normalmente i termini non ven­
gono rispettati. Di particolare rilievo, tra 
l'altro, è una delega che scadrà il 30 giugno 
1970, riguardante la nuova composizione de­
gli organi amministrativi dell'INPS: e qui 
mi sembra di dover spendere una parola 
per ricordare che non esiste solo il proble­
ma del Consiglio di amministrazione dello 
IMPS: esistono anche altri enti mutualistici 
e pi evidenziali nei quali è necesasrio — 
per simmetria, per armonia, per giustizia — 
praticare identici interventi, atti a garantire 
una partecipazione determinante, qualifica­
ta, degli utenti, cioè dei lavoratori, nella 
gestione. 

Per quanto riguarda la tutela della salu­
te e delle energie fisiche dei lavoratori, non 
si può non essere d'accordo con ciò ohe è 
detto — anche se con parole molto generi-
ohe — nella nota preliminare, rendendoci 
conto delle difficoltà obiettive che ostacola­
no il raggiungimento dei traguardi fissati. 
D'altronde tali traguardi sono stati previsti 
anche essi in maniera frazionata nel tempo, 
per giungere ail servizio sanitario nazionale, 
all'unificazione degli enti, allo scioglimento 
del nodo fondamentale che ostacola l'assi­
stenza sanitaria e che è appunto rappresen­
tato dall'attuale divisione, dalle differenze 
esistenti tra organizzazione ospedaliera, clas­
se medica e via dicendo. In tal modo si po­
trebbe finalmente raggiungere gli obiettivi 
fissati dal paragrafo 71 dal programma di 
sviluppo economico. 

Un particolare rilievo è dato, perlomeno 
dall'Ufficio stampa del Ministero del lavo­
ro, alla necessità di un profondo rinnova­
mento di tutte le norme sulla prevenzione 
degli infortuni e sull'igiene del lavoro. Tale 
impegno non può non trovarci concordi. 

La disciplina relativa risale al 1955-56. 
Da allora sono passati diversi anni e gli in­
fortuni sul lavoro sono aumentati in misu­
ra preoccupante. Non ho qui dati statistici 
precisi, ma ricordo che nella relazione del­
lo scorso anno si parlava di un milione e 
100 mila infortuni l'anno che si verificavano 
in misura prevalente in settori ancora poco 
tutelati da norme preventive, come ad esem­
pio quello dell'agricoltura, nel quale la mec­
canizzazione ha certamente raggiunto un 
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livello di gran lunga superiore a quello del 
1955. La stessa edilizia ha subito un rilancio 
anche in rapporto ai metodi di lavoro. Au­
spico quindi ohe l'impegno del Ministero del 
lavoro per un aggiornamento e un riordina­
mento della materia conduca al più presto 
a concrete realizzazioni. 

In materia di formazione professionale 
siamo, direi, ben lontani dalle mete indicate 
dal piano di sviluppo economico, il quale 
prevede un intervento minimo di 80 miliar­
di l'anno, mentre noi vediamo iscritti nel 
presente bilancio i soliti 20 miliardi deri­
vanti dalla legge del 1949. Lo sviluppo civile 
ed economico del nostro Paese è condizio­
nato anche dalla adeguata presenza di mano­
dopera specializzata. Fino a pochi anni fa 
si compilavano statistiche molto precise in 
-materia, tradotte d'altronde anche in para­
grafi precisi del piano, che chiarivano come 
entro cinque o sei anni nel nostro Paese si 
sarebbe arrivati, perdurando lo stato di 
crisi dell'istruzione professionale, ad una 
situazione tragica, per la mancanza del nu­
mero di specializzati necessari all'industria 
e ai servizi in conseguenza del continuo svi­
luppo tecnologico. Dice la nota prelimina­
re che attualmente è in corso uno studio 
per la revisione della legislazione vigente 
in materia di formazione professionale. Io 
ricordo le diverse cornimissioni costituite 
a tale scopo nel passato; e ho avuto occa-
f'one di leggere i relativi progetti di legge, 
pronti nel cassetto dei vari Ministri del la­
voro. Posso dire quindi che è soprattutto 
necessario risolvere alla radice il problema 
dei rapporti tra il Ministero della pubblica 
istruzione e il Ministero del lavoro in mate­
ria di istruzione professionale. Non si può 
aimmettere che l'istruzione professionale sia 
ferma, ancorata ad una legge del 1949, la 
quale venne approntata al solo scopo di 
alleviare il fenomeno della disoccupazione1 

Oggi, oltre a ridurre la disoccupazione co­
me fenomeno primario, bisogna garantire 
la formazione di lavoratori specializzati e 
questo non è certo possibile con uno stan­
ziamento supplementare di 20 miliardi. 

Per quanto riguarda la disciplina giuri­
dica del collocamento della manodopera, mi 
diahiaro d'accordo sulla necessità di una 
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modifica. Quello del collocamento è un set­
tore nevralgico di intervento per il Ministero 
del lavoro. Vi sono migliaia di collocatori co­
munali e frazionali, e si tende sempre a par­
lare dell'opera degli Uffici del lavoro e del­
ia massima occupazione. Se dobbiamo esse­
re sinceri, alla luce della nostra esperienza 
personale e della documentazione esistente, 
dobbiamo dire che questi Uffici svolgono più 
che altro una funzione di registrazione di 
situazioni, di produzione di libretti di lavoro 

I e cose del genere, e hanno perso di vista, 
con l'andare del tempo (anche qui siamo 
fermi alla legge del 29 aprile 1949) quella 
che dorrebbe essere la loro funzione fonda­
mentale (come si era affermato nella rela-
z;one svolta lo scorso anno, dopo il dibatti­
to in Commissione), vale a dire la funzione 
di provvedere alla riforma del servizio di 
collocamento rendendo tale servizio stru­
mento di propulsione e controllo dell'occu­
pazione, in grado di prevedere quindi, con 
rilevazioni sistematiche, l'andamento dell'of­
ferta e della domanda di lavoro. 

Per quanto riguarda lo Statuto dei lavo­
ratori, al quale ha accennato stamattina, con 
parole molto rassicuranti, il Ministro del 
lavoro, non c'è che da rammaricarsi che 
le vicende politiche del recente passato ab­
biano impedito a questa Commissione e al 
Senato di approvarlo prima delle ferie esti­
ve. Considerato anche l'andamento delle 
trattative per il rinnovo dei contratti collet­
tivi di lavoro e i contenuti di alcune rivendi­
cazioni, mi sembra di poter dire che se il 
Parlamento fosse riuscito a varare lo sta­
tuto dei diritti dei lavoratori, questo au­
tunno sindacale non sarebbe stato così 
caldo. 

Io credo di poter accogliere in questa oc­
casione l'invito, che è anche un impegno, 
del Ministro del lavoro ad un rapido esame 
di questo statuto. La Commissione sull'argo­
mento ha lavorato ampiamente, ancor pri­
ma che venisse presentato il progetto di 
legge governativo, arrivando a determinate 
conclusioni, che potranno essere recepite, in 
buona parte, nel progetto stesso per render­
lo più corrispondente alle vive esigenze del 
mondo del lavoro. 
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Sono molto lieto di trovare per la prima 
volta nella nota preliminare, al punto e) del­
la pagina VII, un riferimento al fatto ohe il 
« conseguimento dei propri diritti da parte 
dei lavoratori sia nel campo contrattuale che 
in quello previdenziale, ha da tempo rivelato 
la necessità di particolari agevolazioni (la 
parola è forse un po' tenue) rispetto alle pro­
cedure giurisdizionali, agli interventi conci­
liativi, al patrocinio ». Ho lamentato lo scor­
so anno che di questo argomento non si fos­
se mai fatto cenno. Il cenno di quest'anno è 
limitato, ma rappresenta comunque un passo 
in avanti. Io ritengo che i lavoratori e il cit­
tadino in genere si lamentino non tanto del­
la mancanza di leggi, quanto e soprattutto 
del fatto che le leggi non vengono rispettate, 
quanto e soprattutto della lunga pazienza che 
devono esercitare per vedere riconosciuti i 
loro diritti. 

E questo riguarda il lungo iter che devono 
percorrere le cause di lavoro per cui, il più 
delle volte, vi si rinuncia in partenza o si 
cercano accomodamenti; tanto è lunga ed 
aspra la via, infatti, che gli stessi sindacati o 
enti di patrocinio sconsigliano spesso il la­
voratore di ricorrere alla giustizia che pure 
dovrebbe essere, se bene esercitata, la strada 
più rapida e concreta. 

Poiché vi ho fatto cenno, desidero spezzare 
una lancia in favore di un maggiore appog­
gio agli enti di patrocinio da parte del Mi­
nistero del lavoro; questi enti, come ben di­
ceva una sentenza della Corte di cassazione 
di alcuni anni fa, hanno la funzione precipua 
di integrare e rendere più funzionale l'atti­
vità degli enti previdenziali nella fase dell'at­
tuazione dell'assistenza sociale obbligatoria 
e, in base alle disposizioni di legge, dovreb­
be essere devoluta ad essi una percentuale 
dello 0,50 per cento. Mi risulta però che a 
tale percentuale non si sia mai arrivati per 
fermarsi invece, a seconda delle varie anna­
te, intorno a valori dello 0,20-0,24 per cento 
per l'assistenza ai lavoratori. 

Sono del parere, ripeto, che gli enti di 
patrocinio, data la loro pubblica funzione e 
l'utile lavoro di sensibilizzazione ed infor­
mazione sociale e previdenziale che hanno, 
dovrebbero essere tenuti nella massima con­
siderazione da parte del Ministero del lavo-
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ro; l'azione di tali enti dovrebbe essere age­
volata ed esaltata poiché tende a rendere 
concreta l'applicazione delle leggi riguardan­
ti la previdenza sociale, mutualistica e la si­
curezza sociale in genere nel Paese. 

Un'ultima parte del bilancio riguarda gli 
interventi connessi alle esigenze etico-sociali 
delle famiglie dei lavoratori; si tratta di un 
lungo elenco, nel quale è prevista la solu­
zione di molti problemi che fanno carico 
alle famiglie per quel che riguarda gli an­
ziani ed il sereno andamento dei doveri di 
conduzione familiare non dimenticando an­
che gli interventi per rendere proficua l'uti­
lizzazione del tempo libero dei lavoratori. 

Devo dire, con tutta franchezza, che non 
mi illudo che il Ministero del lavoro possa 
arrivare a fare tutte queste cose; piuttosto, 
potrà dare alla soluzione di molti problemi 
il contributo della propria esperienza e sen­
sibilità. In particolare, tuttavia, ritengo che 
spetti a questo Dicastero un precipuo dove­
re di intervento, per quanto riguarda il pro­
blema dell'abitazione, oltre che per i citta­
dini in genere, per i lavoratori in modo prin­
cipale. 

Prendo atto con soddisfazione di quanto 
il nuovo Ministro del lavoro, onorevole Do-
nat Cattin, ha cominciato a fare in queste 
settimane per sollecitare non solo l'azione 
del suo Dicastero, ma anche quelle di altri 
Ministeri e del Governo in genere, per af­
frontare in modo organico il grosso pro­
blema dell'abitazione che, per i lavoratori, 
si va facendo sempre più drammatico. 

Tutti saranno certamente a conoscenza 
delle agitazioni in atto, soprattutto nelle zo­
ne del triangolo industriale del Nord Italia 
dove, senza alcuna programmazione, si con­
tinua a riversare una massa enorme di cit­
tadini provenienti dalle regioni meridiona­
li, creando problemi enormi, che si sovrap­
pongono a quelli ancora insoluti creati dal­
l'ondata di emigrazione degli anni sessanta. 

Abbiamo letto sui giornali quale è la si­
tuazione di città come Torino e Milano, del-
1Jhinterland milanese, dove cittadine di 
10.000 abitanti sono passate, nel giro di 10 
anni, a 30.000-40.000. 

Ebbene, ritengo che il Ministero del lavo­
ro abbia un particolare dovere di interven-
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to in questo settore, se vuole essere — come 
certamente vuole e come lo stesso Ministro 
ha detto nelle proprie dichiarazioni program­
matiche — impegnato nella tutela del lavo­
ratore, del suo reddito, delle sue energie la­
vorative, della sua personalità. 

In proposito, vorrei ricordare il problema 
della GESCAL e ricordo anche che, rispon 
dendo in Senato ad un'interrogazione, un 
Sottosegretario del Ministero dei lavori pub­
blici rispose che il suo Dicastero non poteva 
entrare nella questione; è ora, onorevole Mi­
nistro, che questa GESCAL — che ha dato 
buoni risultati quando si chiamava INA-Ca-
sa — esca dal letargo in cui si trova, dedi­
candosi al problema della concentrazione di 
nuove costruzioni nelle zone di maggiore 
inurbamento ed in questa azione, lo ripeto 
ancora una volta, il Ministero del lavoro de­
ve svolgere un ruolo di primo piano. 

Dicevo all'inizio di questa mia scarna e po­
co documentata relazione che la cosa più 
importante è il metodo che il Ministero del 
lavoro deve seguire e devo testimoniare — 
ma mi sono reso conto che analoghe osser­
vazioni sono state fatte da più parti — che 
certamente un « timbro » nuovo nella con­
duzione di questo Dicastero si è avuto sotto 
la guida del compianto ministro Brodolini e 
si continua ad avere anche ora con il mini­
stro Donat Cattin, il quale non vuole certa­
mente gestire il suo Ministero in forme bu­
rocratiche bensì in modo dinamico e pre­
veggente, sensibilizzando ai problemi sociali 
tutti gli altri Ministeri. 

I fondi messi a disposizione del Ministero 
del lavoro sono i più ampi che finora si siano 
mai avuti e permetteranno di rendere più 
sensibile ed efficace l'azione degli uffici pe­
riferici più a contatto con i lavoratori. 

Sono certo che il Dicastero possa svolgere 
una funzione altissima ed importante nel 
contesto della società italiana e della sua di­
namica in questo difficile periodo che stia­
mo attraversando e che esige la vigile pre­
senza di uno Stato efficiente e preveggente, 
di un Ministero del lavoro che sappia essere 
in concreto lo strumento della Repubblica 
italiana fondata sul lavoro. 

Concludo invitando la Commissione ad ap­
provare lo stato di previsione della spesa de1 

Ministero del lavoro e della previdenza so­
ciale e, in particolare, invitando tutti i col­
leghi con le loro critiche, osservazioni ed in­
tegrazioni, a rendere più facile la mia dove­
rosa fatica di stendere una relazione scritta 
più completa e più documentata di quella 
che ho potuto fare questa mattina, data l'im­
preparazione dovuta agli equivoci sorti sulla 
data di convocazione della nostra Commis­
sione. 

P R E S I D E N T E . Nel ringraziare 
il senatore Pozzar per la sua relazione pro­
pongo, se la Commissione è d'accordo, di 
iniziare ora il dibattito per poi proseguirlo 
domattina. Dovremmo, però, fin da ora fis 
sare la data delle sedute da dedicare a que­
sta discussione per dare la possibilità a tut­
ti i colleghi di aggiornarsi sui lavori. Pre­
vedo che la votazione finale sullo stato di 
previsione della spesa del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale potrà avve­
nire entro mercoledì della prossima setti­
mana. 

V A L S E C C H I . Vorrei osservare che 
avendo ricevuto noi la convocazione solo per 
questa mattina, abbiamo già preso impegni 
per domani. Pertanto, ritengo che possiamo 
iniziare la discussione questa mattina, con-
inuarla nel pomeriggio e poi rinviarla alla 

prossima settimana. 
Se il Presidente ritiene di convocare la 

Commissione per più giorni, sarebbe oppor­
tuno che ciò fosse indicato nella convoca­
zione. 

V A R A L D O . Il Presidente ha accen­
nato all'opportunità di concludere la discus­
sione sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale entro mercoledì della prossima set­
timana. Ritengo, quindi, che potremmo te­
nere due sedute nella giornata di martedì 
e altre due in quella di mercoledì. 

F E R M A R I E L L O . Potremmo ini­
ziare la discussione questa mattina e poi 
proseguirla domattina. Teniamo presente che 
martedì prossimo il Presidente di questa 
Commissione è impegnato altrove, pertanto 
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non potremo tenere seduta. Comunque, ri­
tengo che lavorando mercoledì mattina e po-

. . . . • 
meriggio e poi giovedì mattina, avremmo 
modo di fare un'ampia discussione. Non 
porrei un limite per la votazione finale sullo 
stato di previsione della spesa del Ministe­
ro del lavoro e della previdenza sociale pro- > 
prio per evitare una discussione frettolosa, j 
Si tratta di una discussione molto impor­
tante ed è opportuno farla con stringatezza 
ma anche con serietà. 

V A R A L D O . Sono dell'avviso di te­
nere seduta anche martedì pomeriggio: se il 
nostro Presidente è impegnato altrove, pre­
siederà il vice Presidente. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si fan­
no altre osservazioni proseguiamo la discus­
sione sullo stato di previsione della spesa ' 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale. 

D I P R I S C O . Pur tenendo conto dei 
disguidi che si sono verificati, con tutta sin­
cerità, debbo dire al collega Pozzar, proprio 
perchè è un collega verso il quale ho molto 
rispetto, che mi ha profondamente deluso, 
anche se mi rendo perfettamente conto della 
difficoltà di dover affrontare l'apertura di 
un dibattito. Soprattutto, ritengo che il se­
natore Pozzar avrebbe potuto svolgere, nono­
stante la ristrettezza del tempo a disposizio­
ne, il suo intervento introduttivo in modo 
più ampio e completo, in quanto si tratta 
di un collega che non è certo sprovveduto ri­
spetto alle realtà nuove che si stanno mani­
festando nel Paese e che ognuno di noi vor­
rebbe dibattere in occasione di questa di­
scussione, senza ripetere stancamente — co­
me sarebbe più facile fare — ciò che è stato 
già detto in sede di esame dei precedenti 
bilanci del Ministero del lavoro, lamentando 
le stesse carenze, gli stessi difetti, e rivol­
gendo gli stessi inviti affinchè almeno al- '< 
cuni problemi siano finalmente risolti. 

Il senatore Pozzar non è fuori del mondo 
del lavoro, ripeto, anzi egli è forse fra tutti 
noi — e per questo nutrivo una certa speran­
za — uno dei più impegnati, facendo parte 
di una organizzazione, le ACLI, che in que-
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sto settore, ha dato e continua a dare un 
contributo notevole per quanto riguarda l'ag­
giornamento dei problemi e l'indicazione di 
obiettivi. 

Lo stesso Ministro, poc'anzi, ci ha invitato 
a fare degli interventi non certo provocatori, 
ma tali da uscire fuori dallo schema norma­
le, in modo da poter dire nella replica co­
se che non attengano soltanto alle cifre, ma 
— come io ritengo giusto — escano da que­
st'aula ed interessino il Paese, in modo par­
ticolare le masse lavoratrici, che sono le ve­
re protagoniste delle grandi battaglie sociali. 

Proprio per questo io ritengo che dobbia­
mo rivolgere la nostra più viva attenzione a 
ciò che sta accadendo oggi nel corpo vivo 
del Paese, di coloro ohe contano nel Paese, 
e alle indicazioni che ne scaturiscono, per ri­
scontrare gli eventuali ritardi e studiare la 
nostra azione futura. 

Nel criticare la relazione introduttiva svol­
ta dal senatore Pozzar parto da una consi­
derazione di ordine generale relativa all'an­
damento delle lotte nel mondo del lavoro, 
in cui oggi si nota una carica, un mordente 
nuovo che trova momenti e livelli di unità 
che giorno per giorno progrediscono e rie­
scono ad acquisire un carattere politico di 
notevole rilievo. Cosa c'è al fondo di tutto 
questo? C'è la volontà dei lavoratori di con­
tare di più, di disporre di un maggiore po­
tere e di non essere più, all'interno del­
l'azienda, soltanto strumenti della produzio­
ne, ma di acquisire, in contrapposizione ai 
doveri, quei diritti che devono essere sanciti 
da una società civile. A questi problemi, che 
non sono soltanto di ordine legislativo, noi 
dobbiamo avere la capacità di dare risposte 
idonee, se occorre anche con strumenti di 
carattere legislativo; a questa volontà, che è 
chiaramente politica, Governo e Parlamen­
to debbono essere in grado di dare risposte 
soddisfacenti, cessando di impostare i pro­
blemi nel modo tradizionale. 

Così, ad esempio, la questione degli infor­
tuni sul lavoro non può essere risolta me­
diante l'installazione di cartelli all'interno 
dell'azienda, ma soltanto, a mio avviso, fa­
cendo dei lavoratori stessi i protagonisti e 
dando ad essi gli strumenti per creare nelle 
fabbriche condizioni di controllo tali da ren-
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dere più difficili gli infortuni. Il riconosci­
mento dei rappresentanti dei lavoratori a1-
l'interno dell'azienda non deve essere quindi 
soltanto un riconoscimento formale, ma un 
riconoscimento di potere: soltanto se ha f 
potere, infatti, la presenza operaia all'inter­
no dell'azienda riesce ad avere un significato 
ed un valore concreti. 

In questo quadro deve essere rivisto per 
essere aggiornato anche il problema dell'in­
tervento dell'Ispettorato del lavoro: nella 
mia provincia, ad esempio, gli ispettori del 
lavoro sono in numero tale che le aziende 
potrebbero essere visitate in media ogni cin­
que anni. 

Queste cose le abbiamo sempre ripetute 
negli anni scorsi; indipendentemente dai da­
ti contabili e amministrativi, ritengo che an­
che questo problema dell'Ispettorato del la­
voro debba essere collegato all'altro di cui 
ho già parlato, cioè a quello di una maggio- i 
re acquisizione di responsabilità e di po­
tere all'interno dell'azienda da parte dei 
rappresentanti dei lavoratori a ciò chiama­
ti, che comporti capacità e possibilità di 
iniziative che non vengano in alcun modo 
ostacolate. 

Un altro grosso problema che abbiamo di 
fronte è quello del collocamento della mano­
dopera. Ho sentito una voce che circola in 
alcuni ambienti — sulla stampa non è ri­
portata ed io la riferisco così come mi è per­
venuta — che sarebbe intenzione del Mini­
stro, in occasione del dibattito che faremo 
la settimana prossima, di affrontare anche 
il problema del collocamento. Non so se sia 
una voce vera o falsa; il Ministro stesso la 
potrà confermare o smentire. 

Dobbiamo renderci chiaramente conto di 
cosa vuol dire collocamento nel nostro Pae 
se. La situazione non ci è certamente ignota: 
le delegazioni operaie, che sono venute in 
occasione delle udienze conoscitive per lo 
Statuto dei lavoratori, anche ultimamente ce 
ne hanno fatto un quadro. 

Il collocamento è oggi completamente at­
tuato dalle aziende, mentre l'intervento de­
gli uffici pubblici è limitato e ridotto alle 
sole funzioni di registrazione, Vengono usati 
determinati metodi, quali formulari da riem­
pire, quesiti a cui rispondere, informazioni 
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assunte — sappiamo in quale maniera e a 
quale scopo — attraverso i carabinieri, me­
todi che in alcuni casi si esprimono in con­
traddizione con le stesse norme dello Statu­
to. È questo un problema che comincia ad 
investire il sistema non solo delle grandi ma 
anche delle piccole e medie aziende; è un ob­
brobrio che purtroppo è dilagato in tutto il 
Paese. P. chiaro che occorre intervenire e ri­
baltare completamente tale sistema. Il col­
locamento deve essere visto come un potere 
in mano alla classe che vende la propria for­
za-lavoro: non può essere demandato ad or­
gani burocratici, non può essere lasciato nel­
le mani delle direzioni aziendali. 

Ho potuto notare nelle recenti lotte con­
dotte dai braccianti in Puglia che, tra le ri­
vendicazioni delle organizzazioni sindacali, è 
stata posta in maniera molto accentuata e 
concreta, la questione della costituzione di 
commissioni di collocamento. Alcuni di noi 
pensavano che il movimento dei lavoratori 
del settore industriale avrebbe preceduto il 
movimento dei braccianti nella acquisizione 
degli strumenti di potere, invece, in occa­
sione di quelle lotte, le organizzazioni sinda­
cali hanno saputo porre siffatto problema e 
i braccianti lo hanno immediatamente rece­
pito dimostrando in tal modo che è reale e 
sentito. Ma quel che più conta, e che dob­
biamo tenere presente, è che la coscienza, 
chiaramente di natura politica, di impadro­
nirsi degli strumenti di potere che più val­
gono, una volta acquisita, non può sfuggi­
re più. 

Certamente, onorevoli colleghi, il proble­
ma del collocamento della manodopera deve 
essere affrontato abbandonando i metodi tra­
dizionali. Continuo a verificare quasi quoti­
dianamente che una delle più grosse cari­
che di protesta dei giovani che escono dalla 
scuola e si affacciano per la prima volta 
alla ribalta del mondo del lavoro è rivolta 
proprio contro quelle « forche caudine » at­
traverso cui bisogna passare per ottenere una 
occupazione. È inutile, a questo punto, che 
si lamenti l'eccessivo numero di raccoman­
dazioni che accompagnano i candidati ai con­
corsi; costoro vi sono spinti dalla dispera­
zione e, anche se alcuni rifiutano tali mezzi, 
sono i loro genitori che vi ricorrono. 
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Occorre, dunque, affrontare questo pro­
blema nei suoi diversi aspetti con molto co­
raggio e decisione. Non possiamo non rima­
nere colpiti dal fatto che ultimamente la ca­
tegorìa dei braccianti, che aveva avviato la 
lotta sindacale per questioni di carattere eco­
nomico, per la soluzione, cioè, del grosso 
problema dei miglioramenti salariali, ha 
mostrato di avere una coscienza più matura 
di quanto noi pensassimo nel momento in 
cui, sorto il problema della conquista degli 
strumenti di lavoro, lo ha acquisito e non 
lo ha più abbandonato. Questo è il grande 
balzo avanti compiuto dai lavoratori che de­
ve farci riflettere affinchè predisponiamo un 
nuovo sistema di collocamento che non si 
avvalga di strumenti burocratici, i quali ver­
rebbero comunque respinti dagli interessati. 

A questo problema si riallaccia quello de­
gli istituti professionali che renderebbe, ono­
revole Ministro, giustamente famoso l'uomo 
politico che riuscisse a risolverlo. È ora di 
finirla con queste scuole di formazione pro­
fessionale, con questo sistema che fa perde­
re tempo e prende in giro insegnanti e al­
lievi. Un sistema che permette di ricorrere 
al trucco delle presenze fittizie è marcio e 
privo di qualsiasi validità. A questo punto, 
per quanto riguarda il Mezzogiorno, dob­
biamo sfatare la leggenda della incapacità 
dei lavoratori meridionali secondo la quale 
la loro preparazione comporterebbe un ec­
cessivo spreco di tempo. Questi lavoratori 
sono gli stessi che, quando vanno al Nord, 
in poco tempo acquistano la stessa capacità 
produttiva di ogni altro lavoratore. Inoltre, 
proprio in occasione delle lotte sindacali a 
Taranto si è potuto appurare che questo si­
stema, che alle volte è soltanto un sistema 
caritativo, altre volte, invece, serve a soddi­
sfare interessi non sempre legittimi di carat­
tere elettoralistico della zona. È un sistema 
marcio che deve venire ribaltato dalle fon­
damenta. 

Il relatore ha accennato poco fa al pro­
blema dei redditi di lavoro. Di ciò si è par­
lato anche nell'ultimo Comitato direttivo del­
la Confederazione del' lavoro, dove sono sta­
te nettamente precisate alcune questioni per 
i lavoratori. Ad esempio quella del carico 
tributario, che è arrivato all'I 1,90 per cento 
su una media retributiva di 70.000 lire men-
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sili, e che è il più alto percentualmente. Fio 
riletto il discorso pronunciato nel 1936 dal 
Ministro fascista che introdusse il sistema 
della trattenuta sulla ricchezza mobile, e mi 
sembra di ritrovare la stessa ispirazione nel­
la politica oggi condotta dal Governo quan­
do addossa ai lavoratori un carico tributario 
per potersi riprendere ciò che, in un modo o 
nell'altro, viene ancora considerato come 
una concessione da parte del padrone. 

Il relatore ha poi sottolineato altri pro­
blemi, quali quello della previdenza e del­
l'assistenza, quello della casa, quello dei tra­
sporti. Quest'ultimo è molto importante, 
perchè oggi il lavoratore spende il 6 o 7 
per cento del suo salario per recarsi al po­
sto di lavoro, e va esaminato con urgenza. Io 
credo che il Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale debba essere considerato il 
più impegnato, in quanto si tratta di delinea­
re una politica del lavoro che riesca ad in­
crinare il sistema attuale ponendo fine al 
recupero, da parte delle forze del sistema 
stesso, di qualsiasi cosa conquistata dal la­
voratore. 

Per quanto riguarda la previdenza, credo 
saranno giunte alle orecchie dell'onorevole 
Ministro le lamentele generalizzate prove­
nienti da tutta Italia. È noto che non esiste 
una direzione provinciale la quale, dal mese 
di dicembre ad oggi, abbia erogato la pen­
sione a coloro che hanno inoltrato la doman­
da relativa, nonostante la nuova legge. Con 
ciò non si vuole negare che funzionari ed im­
piegati abbiano lavorato in maniera ecce­
zionale per poter corrispondere gli arretrati 
alle varie categorie di pensionati. Però, nella 
procedura dell'erogazione delle pensioni nor­
mali non si è fatto nessun passo avanti, in 
quanto si attendono i nuovi formulari dal 
Ministero; tanto è vero che, vedendo come 
la questione fosse generalizzata, mi sono per­
messo di presentare un'interrogazione per 
sollecitare in tal senso il Ministro. 

R I C C I . Si tratta delle istruzioni appli­
cative, e sono state inviate l'altro giorno, 
almeno alla mia Provincia. 

D I P R I S C O . Mi auguro che sia così. 
Ad ogni modo il signor Ministro cono­

sce la situazione dei pensionati. Molte volte 
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si tratta di povera gente che è presa dalla di­
sperazione e si reca ripetutamente negli uffi­
ci, aumentando anche il carico di lavoro de­
gli impiegati. D'altronde, per avere diritto al­
la pensione bisogna avere lasciato il lavoro. 
E come possono, gli interessati, andare avan­
ti senza alcuna entrata, in attesa della pen­
sione che non giunge mai prima di sette o 
otto mesi? Ora, a seguito di discussioni con 
il Ministero del lavoro e con la Previdenza 
sociale si era arrivati ad un compromesso 
che non violerebbe alcuna norma di legge, ma 
consentirebbe al lavoratore di licenziarsi su­
bito dopo aver presentato la domanda ed 
aver avuto l'assicurazione del suo diritto al­
la pensione. 

P O Z Z A R , relatore. L'Istituto dovreb­
be concedere, al momento del licenziamento, 
un acconto. 

D I P R I S C O . Non mi soffermo su 
altre questioni. Ad esempio, credo che gli 
sforzi fatti per portare avanti lo Statuto dei 
lavoratori siano poi stati superati dagli 
eventi, per cui è bene attendere per non ema­
nare una norma già arretrata rispetto a nuo­
ve situazioni, a nuove conquiste sociali. Il 
caso della Pirelli potrebbe insegnarci mol­
te cose su ciò che il legislatore deve fare 
a difesa del lavoratore, e l'argomento merita 
di essere trattato a parte, in un dibattito ap­
posito. 

E vorrei concludere. Signor Ministro, non 
intendo dirle « bravo! » per aver disposto 
l'ispezione alla FIAT; però debbo rilevare co­
me per la prima volta un Ministro abbia fat­
to il suo dovere in questo campo — e lo stes­
so dico all'onorevole Sottosegretario — pro­
vocando l'abbandono di posizioni di intran­
sigenza assoluta da parte delle direzioni 
aziendali. 

Dico solo, onorevoli colleghi, che le lotte 
dei lavoratori, che i problemi portati avanti 
oggi dalle masse operaie, devono trovare 
corrispondenza in un indirizzo politico gene­
rale, che incida su tutta la politica economi­
ca e finanziaria del nostro Paese. Non sono 
d'accordo con i riferimenti che vengono qui 
fatti e forse verranno fatti da altri colleghi 

della maggioranza alla programmazione. È 
un obbligo rituale, lo sappiamo. Secondo il 
mio parere, i problemi ohe vengono oggi im­
posti all'attenzione generale dalle rivendica­
zioni avanzate dai lavoratori, che ogni giorno 
affinano nella lotta la sensibilità e la com­
prensione del loro ruolo di protagonisti nel 
campo politico ed economico, devono trovare 
la giusta eco in noi, nel potere legislativo, 
se non vogliamo che si accresca ulteriormen­
te il distacco tra paese reale e paese legale 
e che aumenti il discredito in cui va caden­
do il Parlamento, che noi certamente non ab­
biamo voluto! 

Dovremmo qui dire di tutto quello che è 
stato reclamato dalla nostra parte in questi 
ultimi quattro anni e che purtroppo non ha 
trovato accoglimento perchè accantonato in 
attesa della iniziativa del Governo. Le nostre 
iniziative sono prese nella coscienza del fatto 
che saranno messe a confronto con altre e, 
se volete, respinte, ma sempre traggono la 
loro causa dal fatto che si è in grande arre­
trato rispetto alle reali esigenze del Paese. 

Signor Ministro, un'altra cosa ci attendia­
mo da lei: che l'opposizione non venga con­
siderata solo con fastidio, come nel passato 
è accaduto, perchè le sue iniziative scaturi­
scono dalle istanze di vive e importanti for­
ze esistenti nel Paese. Tali iniziative possono 
essere accettate o respinte, ma devono esse­
re sempre tenute nella giusta considerazione 
perchè discendono dall'interpretazione che 
noi diamo della realtà del Paese. Continuare 
solo ad attendere il placet dell'Esecutivo non 
può essere consentito a questa Commissio­
ne. Per ciò io seguirò con attenzione l'atti­
vità del nuovo Ministro del lavoro, perchè 
è solo nel confronto, che mi auguro positi­
vo, con le aspirazioni delle grandi masse la­
voratrici che si potrà stabilire se si è all'al­
tezza dei tempi, che si potrà vedere se qual­
cosa è cambiato oppure se le lotte dei lavo­
ratori dovranno avere più slancio per po­
tersi affermare in Italia! 

T O R E L L I . Il mio intervento sarà 
breve, perchè in fondo si tratta di accogliere 
l'invito che il relatore ha rivolto al Ministero 
dei lavoro per un'azione sempre più impe­
gnata e preveggente. 
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Mi permetto di sollevare brevemente due 
o tre questioni al fine di avere poi, se crede­
rà il Ministro, un'adeguata risposta. La pri­
ma questione riguarda l'Ispettorato del la­
voro. Questo agisce oggi (o dovrebbe agire) 
a seguito delle ultime disposizioni, in colla­
borazione con gli ispettori dell'INAM. Ora, 
esiste una grande diversità di compiti — 
ma questo sarebbe il meno — e di poteri tra 
gli ispettori dell'Ipettorato del lavoro e gli 
altri ispettori. I primi sono ufficiali di poli­
zia giudiziaria e hanno tutte le facoltà che 
derivano da questa alta funzione. Hanno, ad 
esempio, il diritto di introdursi nelle azien­
de e altri diritti che vanno molto al di là 
di quelli che competono agli ispettori del­
l'INAM, per le semplici visite informative e 
per la visione di documenti. Non ritiene il 
Ministro che si debba giungere ad una uni­
formazione dei poteri? Questa domanda la 
formulo anche in relazione al disegno di 
legge sulla unificazione della riscossione dei 
contributi, di cui io sono modesto relatore 
nella Sottocommissione all'uopo designata. 
La Sottocommissione si è trovata di fronte 
ad un grosso problema, perchè l'unificazione 
dei controlli è opportuna, ma l'unificazione 
dei poteri dei controllori è cosa delicata, dal 
momento che i poteri degli organi degli Ispet­
torati del lavoro sono vastissimi. Ce n'è, ad 
esempio, uno che a me, come uomo di leg­
ge, urta profondamente (l'ho già detto altra 
volta proprio in sede di discussione del bi­
lancio): la cosiddetta potestà di diffida. Ci 
troviamo, dunque, di fronte ad organi di po­
lizia giudiziaria che hanno la facoltà di diffi­
dare all'osservanza di determinate norme e 
che hanno pure la facoltà di presentare una 
denunzia aprendo così un procedimento pe­
nale. Ora, neppure l'Autorità giudiziaria, mai, 
ha queste facoltà. È un fatto abnorme, dal 
punto di vista giuridico; addirittura assur­
do, perchè mentre un ispettore per una cer­
ta infrazione diffida, se crede, il datore di 
lavoro, un altro può, per l'identica infrazio­
ne, dare invece avvio ad un procedimento 
penale. Poi ci si lamenta, ponendo a confron­
to i due casi perfettamente uguali, e si con­
clude che nel primo caso è corsa una bu 

starella... 
Questa potestà di diffida rappresenta 

qualcosa di -molto grave anche se in sua di-
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fesa dagli Ispettorati del lavoro sono stati 
scritti interi volumi. 

Ma, onorevole Ministro, noi abbiamo in 
prospettiva l'unificazione — che mi auguro 
avvenga in un tempo più ravvicinato possi­
bile — di tutti i poteri di controllo alle di­
pendenze di quello che dovrà essere un uni­
co ente collettore, ed allora due sono le 
possibilità: rendere questi controllori tutti 
uguali nei propri poteri oppure lasciare che 
l'Ispettorato abbia questo super-potere; 
adottando questa ultima soluzione, però, 
creeremo dei controllori di categoria A ed 
altri controllori di categoria B! 

Il disegno di legge sull'unificazione dei 
contributi, già presentato in due legislature, 
prevede la riscossione unificata dei contri­
buti dei lavoratori dipendenti facendo però 
alcune esclusioni: talune di minor conto, ma 
una importantissima per quanto riguarda i 
lavoratori dell'agricoltura. 

In proposito, la prima osservazione sor­
ta n sede di Comitato ristretto è stala: 
perchè proprio questi lavoratori sono stati 
esclusi dalla riscossione unificata? Mi per­
metto di leggere solo alcune frasi scritte 
dal CNEL: « La proposta della riscossione 
unificata dei contributi deve riflettere tutti 
4 lavoratori dipendenti ed anche quelli del­
l'agricoltura in quanto si è convinti che 
l'unificazione in seno al proposto ente unico 
collettore di tutti i contributi provinciali 
e assistenziali porti effettivamente a ridu­
zioni di costo anche per le ditte operatrici 
a seguito dello snellimento degli adempi­
menti burocratici ». 

Il Comitato di studio si è dichiarato una­
nime con questo parere del CNEL, ma è evi­
dente che questa nuova impostazione com­
porterà la definizione di nuove norme, di 
nuovi articoli che sfuggono all'impegno dei 
membri della Commissione. Poiché il Go­
verno ha ritenuto opportuno ripresentare 
questo disegno di legge al Parlamento, chie­
do al nuovo Ministero del lavoro — facen­
domi in questo interprete degli unanimi de­
sideri del Comitato ristretto — che si esa­
mini la possibilità della sostituzione del te­
sto originario del provvedimento con un al­
tro più completo che tenga conto dell'argo­
mento da me prospettato; in alternativa, ci 
dica il Ministro come la Commissione deve 
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proseguire nei suoi lavori su questo dise­
gno di legge il quale, oltre all'argomento 
principale della riscossione dei contributi 
in agricoltura, ne presenta altri secondari 
che devono tuttavia essere dibattuti a fon­
do. Vi è infatti il problema dei controlli, 
quello degli infortuni, deve essere aggiorna­
to il tema del ricorso ohe, oramai, è stato 
in parte superato dalla legge sulle pensioni 
che si è intersecata con questo provvedi­
mento. 

Prima di proseguire nel nostro lavoro ho 
ritenuto opportuno segnalare al Ministro 
questa nostra situazione di disagio davanti 
all'attuale testo affinchè il Ministro stesso 
ci dica se dobbiamo continuare e secondo 
quali indirizzi. 

Un ultimo argomento che vorrei toccare 
riguarda la sicurezza sociale. Aderisco toto 
corde a quanto detto in proposito dall'ono­
revole relatore; vorrei solo dire qualcosa sul 
vecchio tema della tubercolosi e sull'istituto 
che se ne è occupato: l'INPS. 

Si è tanto discusso se i sanatori debbano 
passare all'INAM o alle dipendenze del Mi­
nistero della sanità e ila questione è stata de­
finita con la nuova legge ospedaliera: il pro­
blema riguarda ormai il Ministero della sa­
nità poiché l'articolo 3, secondo comma, del­
la legge ospedaliera prevede che tutti gli 
ospedali appartenenti ad enti pùbblici, che 
abbiano come scopo, oltre l'assistenza ospe­
daliera, finalità diverse, siano costituiti in 
enti ospedalieri. 

Il Ministro del lavoro potrebbe dunque ri­
spondermi che la questione non è più di sua 
competenza, ma io mi permetto comunque 
di segnalare alla sua attenzione la necessità 
di adoperarsi perchè queste nuove costitu­
zioni avvengano celermente; da più parti si 
fa presente l'urgenza di addivenire a questo 
cambiamento ed il Ministero della sanità 
deve prendersi in carico tutti i sanatori per 
costituirli in enti ospedalieri nel più breve 
tempo possibile. Perchè questa urgenza? Per­
chè tutti sappiamo che, da anni, i sanatori 
dell'INiPS sono per metà vuoti mentre c'è 
estrema carenza di enti ospedalieri veri e 
propri. 

La finalità di porre ordine nella rete sana­
toriale italiana si potrà raggiungere soltan­

to con questo passaggio dei sanatori dal-
l'INPS al Ministero della sanità, il quale ri­
terrà il sanatorio ancora coinè ospedale 
specializzato se lo crederà opportuno, lo tra­
muterà in ospedale per malattie professio­
nali o in ospedale nominale nosocomiale. 
Cessi però lo scandalo di vedere ospedali, 
come quello di Sondalo, dove di fronte ad 
una capacità ricettiva superiore ai 3000 po­
sti letto il numero dei degenti non supera 
le 1.500 unità. 

In tutta Italia abbiamo circa 25.000 posti 
letto vuoti nei sanatori INPS, mentre do­
vrebbero essere messi a disposizione della 
rete ospedaliera nazionale. 

Rivolgo pertanto sommessa istanza al Mi­
nistro del lavoro e della previdenza sociale 
perchè intervenga presso il Ministro della 
sanità affinchè sia dato corso alla costitu­
zione di nuovi enti ospedalieri. Questa co­
stituzione non rappresenta, tra l'altro, che 
il passaggio delle unità sanatoriali dell'INPS 
al Ministero della sanità. 

Per quanto riguarda la formazione pro­
fessionale, aderisco totalmente a quanto ha 
osservato il senatore Di Prisco; mentre per 
quanto riguarda il tema GESCAL debbo fa­
re una sola osservazione. Gli stanziamenti 
sui quali si dibatte e ai quali il Governo 
provvederà prossimamente investono temi 
di grandissima importanza, ma io che sono 
un avvocato ed ho una mia forma mentis 
dico che non solo si devono stanziare fon­
di, ma questi fondi debbono essere poi usa­
ti bene, antiburocraticamente: non c'è al­
tro sistema per far funzionare bene la 
GESCAL. All'inizio, quando fu appena costi­
tuito, l'INA-Casa funzionava benissimo per­
chè non era ancora burocratizzato, ma col 
passare degli anni si è andato gradualmente 
trasformando. Per rendersi conto di questo 
fenomeno basta semplicemente osservare 
che per una sola cooperativa esistono più 
fascicoli presso diversi uffici: c'è la pratica 
per la progettazione, quella per il finanzia 
oriento, e via di seguito. Si tratta quindi di 
una questione di organizzazione. Dirò forse 
un'assurdità, ma io ritengo ohe occorrereb­
be ohe lo Stato assumesse degli organizza­
tori, perchè la fantasia organizzativa non è 
da tutti. L'intervento del Ministro del lavoro 
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e della previdenza sociale deve, pertanto, 
essere diretto proprio a sburocratizzare que­
sto Istituto. Rientra nelle sue competenze? 
Non rispondo a questa domanda perchè il 
Ministro può osservare che non dipende più 
da lui. È una grossa questione che deve 
esseie risolta. A mio avviso è stato com­
messo uno sbaglio quando è stato fatto que­
sto passaggio di competenze. 

Un'ultima osservazione riguarda le con­
troversie del lavoro. Nessuno può accusar­
mi di nostalgie del passato, è certo però 
che durante il ventennio fascista la magi­
stratura del lavoro funzionava ed aveva dei 
giudici specializzati in questa materia. Nel 
1945 non avremmo dovuto sopprimere la 
magistratura del lavoro: foirse oggi non ci 
saremirno trovati in questa situazione. Dob­
biamo rifare un cammino che altri — non 
certo per una maggiore sensibilità — aveva 
g'ia iniziato. Se oggi non vogliamo più usare 
il termine « magistratura del lavoro », pos­
siamo usarne un altro, ma occorre un giudice 
specializzato, nionocratico, perchè questa è 
materia di specializzazione. Le lungaggini 
cessano il giorno in cui il giudice è talmente 
padrone della materia da impedire alle par­
ti qualsiasi inganno. Invito pertanto il Mi­
nistro del lavoro e della previdenza sociale 
a studiare la questione e a rendersi inter­
prete presso il Ministro di grazia e giustizia 
perclie quei progetti di legge, la cui discus­
sione era già stata iniziata presso la Came­
ra dei deputati, proseguano il loro iter dopo 
che il Ministro del lavoro ha potuto espri­
mere il suo parere nel merito. 

D O N A T - C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Vorrei fa­
re alcune osservazioni sulla questione sol­
levata dal senatore Torelli in merito ai la­
vori della Commissione per la riscossione 
unificata dei contributi. La questione è mol­
to ui gente per le possibilità di maggiori in­
troiti che offre. Il passivo degli enti è note­
vole: per questo è urgente la questione. Ver­
rei quindi anticipare adesso la risposta per 
non perdere una settimana di tempo invitan­
do il senatore Torelli e la Sottocommissione 
incaricata di esaminare il disegno di legge 

sull'unificazione della riscossione dei contri­
buti a prendere immediati contatti, attraver­
so il sottosegretario Toros in assenza del sot­
tosegretario Rampa, con l'ufficio legislativo 
del Ministero nonché con quello dell'INPS 
per esaminare e discutere i temi controversi 
e giungere così ad una rapida approvazio­
ne del provvedimento, che — ripeto — ri­
veste carattere di urgenza. 

D I P R I S C O . In proposito esiste 
però un grosso problema di sceka: come l'o­
norevole Ministro sa il disegno di legge 
prevede 24 deleghe, sulle quali noi non con­
cordiamo. 

D O N A T - C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Il pro­
blema maggiore mi pare sia quello dell'as 
soubimento del settore agricolo. Per quanto 
si riferisce a quest'altra questione vedremo 
quello che si potrà fare. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
osservazioni, il seguito dell'esame dello sta­
to di previsione della spesa del Ministero 
dei lavoro e della previdenza sociale è rin­
viato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 13,30. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 17 SETTEMBRE 1969 

Presidenza del Presidente MANCINI 

La seduta ha inizio alle ore 10,30. 

Sono presenti i senatori: Abbiati Greco Ca­
sotti Dolores, Bermani, Bisantis, Bonatti, 
Di Prisco, Fermariello, Magno, Mancini, 
Mazzoli, Palazzeschi, Pozzar, Segreto, Spi-
garoli, Torelli e Vignolo. 

Intervengono i sottosegretari di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale Toros 
e Vetrone. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1970 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza so­
ciale (Tabella 15) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1970 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero del lavo­
ro e della previdenza sociale ». 

F E R M A R I E L L O . Sono francamen­
te soddisfatto della decisione assunta ieri 
di non portare innanzi una discussione mol­
to frettolosa su un tema quale quello che 
ci sta impegnando, giacché — come del 
resto altri colleghi hanno già evidenzia­
to — ritengo assai serio questo dibattito 
anche in considerazione del momento sin­
dacale e politico nel quale si colloca. Per 
la verità, in questa fase iniziale della di­
scussione voglio limitarmi ad alcune con­
siderazioni generali, lasciando ad altri col­
leghi del mio Gruppo il compito di appro­
fondire talune questioni di merito su cui 
poi avremo l'apprezzamento e il parere 
del Ministro. 

Come già è stato ricordato nella seduta 
di ieri da più colleghi, sono attualmente in 
corso in Italia delle azioni sindacali di va­
sta portata. Gli obiettivi di tali lotte posso­
no essere grosso modo così riassunti: da 
un lato c'è un obiettivo di libertà, di cresci­
ta di potere non solamente nei luoghi di la­
voro ma, partendo da questi, nella stessa 
società. E già siffatta rivendicazione porta 
con sé contenuti assai seri che investono 
i problemi della democrazia italiana e del 
consolidamento della democrazia stessa. 

Dall'altro, vi sono obiettivi che vanno ver­
so la richiesta di miglioramenti radicali 
delle condizioni di vita e di lavoro dei la­
voratori. Oggi ci troviamo di fronte, come 
è stato più volte detto in diverse situazioni, 
ad un alto tasso di sfruttamento del lavoro 
operaio e ad un regime di salari tuttora an­
corato a livelli assai bassi. Ciò, per la veri-
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tà, ha favorito un'azione di dumping a li­
vello dei mercati esteri, per certi aspetti 
consentendo un'attività economica del tipo 
che sappiamo, ma allo stesso tempo ha 
prodotto gravi distorsioni nella nostra strut­
tura produttiva la quale praticamente, ri­
volta com'era fondamentalmente a soddi­
sfare richieste esterne, ha sviluppato un ti­
po particolare di settori: in generale pro­
prio i settori più arretrati. In conseguenza 
di ciò, come è noto, si è accresciuto il gap 
tecnologico fra il nostro e altri Paesi più 
avanzati e vanno avanti i famosi processi 
di dequalificazione operaia ohe qualche col­
lega ha già lamentato: non per caso nel 
bilancio è ancora presente una politica sul­
la formazione professionale così confusa e 
arretrata, appunto perchè corrisponde a si­
tuazioni di tipo assistenziale. 

Come tutti ben sappiamo, il risultato di 
tale tipo di politica è stato disastroso dal 
punto di vista occupazionale, non soltanto 
per effetto dello sviluppo dei processi emi­
gratori ma anche per effetto della caduta 
della dinamica occupazionale: vi sono in­
tere generazioni di lavoratori che forse in-
vecchieranno senza aver potuto mai essere 
inseriti nel processo produttivo! 

Tutto ciò è avvenuto in concoimitanza con 
una crescita assai importante del tasso del 
profitto che si è accompagnata, però, ad una 
stagnazione degli investimenti; stagnazione 
che, per giunta, si è unita anche con quel 
fenomeno assai grave dell'esportazione di 
capitali a livelli massicci su oui per la veri­
tà non t'è stato finora un intervento gover­
nativo che possa considerarsi serio. E, per 
la verità, non so se il Ministero del lavoro 
ha posto mente a tale questione, se ha po­
tuto formulare ipotesi di intervento onde 
garantire anche per questa via una politica 
di investimenti e di occupazione, ovvero se 
ha delegato unicamente ad altri Dicasteri la 
risposta a un problema così acuto come 
quello dell'esportazione di capitali. 

Da quanto sqpra esposto deriva l'eccezio­
nale importanza delle lotte salariali in cor­
so, e forse, a mio avviso, ciò andava posto 
in maggior risalto nel corso degli interventi 
che finora si sono succeduti: la funzione 
positiva dell'intervento dell'azione sindaca-
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le per la crescita dei livelli salariali è di 
enorme rilievo ed io penso che la Commis­
sione, nel corso del suo lavoro e nelle con­
clusioni che trarrà, dovrebbe trovar modo 
(il che per nostra parte facciamo) di affer­
mare esplicitamente la positiva caratterizza­
zione della lotta salariale in rapporto a un 
tipo di sviluppo econoimico che risponde ai 
nodi non sciolti fino a questo moimento 
nel nostro Paese. In effetti, la lotta reca con 
sé come conseguenza immediata l'allarga­
mento del mercato dei consumi interni, pun­
to sul quale si è discusso molto a lungo an­
che nell'Aula assembleare ed anche da par­
te di autorevoli Ministri. L'allargamento del 
mercato di consumo consente evidentemente 
una reale politica di programmazione econor 
mica, la quale risulta impossibile se l'econo­
mia è unicamente o meglio fondamental­
mente collegata alle esigenze di un mercato 
estero su cui non abbiamo alcuna possibilità 
decisionale. 

In altri termini, non esiste possibilità di 
programmazione economica senza che essa 
sia ancorata ad una politica interna e quindi 
ad un mercato interno ben caratterizzato e 
solido. Evidentemente solo da una politica 
di programmazione economica può derivare 
una radicale ristrutturazione del nostro ap­
parato produttivo per ciò che riguarda fon­
damentalmente l'industria di beni strumen­
tali, dalla quale soltanto — a sua volta — 
può discendere una reale politica occupazio­
nale. Non vi è, cioè, nel nostro Paese possi­
bilità di una seria politica di occupazione 
se non si va verso una ristrutturazione ra­
dicale dell'apparato produttivo, che può de­
rivare da una politica programmata radi­
calmente diversa da quella che viene con­
dotta attualmente. Evidentemente in tale 
contesto si pongono da un lato i grossi pro­
blemi dello sviluppo tecnologico — e su 
questo molte centrali economiche e politi­
che sono già orientate —, e dall'altro i pro­
blemi assolutamente nuovi della qualifica­
zione operaia. Il bilancio, però, accenna ap­
pena a siffatta questione e non lascia in-
travvedere i colossali problemi che sono 
dietro ad essa. 

In sostanza — e su tale punto il nostro 
Gruppo va da tempo premendo — si tratta 

di portare avanti una politica econoimica di­
versa, la quale consenta uno sviluppo orga­
nico del Paese, costringa a scelte e a nuove 
scale di priorità, ma indichi allo stesso tem­
po una prospettiva reale, e non fallace e in­
gannatrice, di sviluppo armonico nel cui 
quadro possa trovare seria risposta la fa­
mosa questione meridionale. Dico ciò per­
chè anche recentemente sono state pronun­
ciate nuove facezie, si sono assunti nuovi 
impegni ingannatori: a Bari si è parlato 
degli anni '70 come degli anni della riscossa 
meridionale; ma sentiamo fare simili affer­
mazioni ormai da più lustri e ne siamo piut­
tosto annoiati, specie noi che ci occupiar 
mo delle questioni del Mezzogiorno. Abbia­
mo sentito altre ipotesi ingannatrici da 
parte di eminenti parlamentari e Ministri 
allorché si è detto che poiché sono antieco­
nomici gli investimenti nel triangolo oggi 
molto « intasato », è prevedibile che gli 
stessi verranno dirottati verso le regioni me­
ridionali sicché, attraverso i processi spon­
tanei del mercato, si affronterà seriamente 
la questione meridionale. Siamo di fronte, 
ripeto, a soluzioni assolutamente approssi­
mative, né d'altra parte questa è la sede 
più adatta per affrontare l'argomento. Mi 
premeva, però, porre in evidenza l'impor­
tanza delle lotte sindacali in corso ai fini 
dello sviluppo organico del Paese, il che a 
mio avviso va appunto ricordato nel corso 
dell'odierno dibattito. 

D'altra parte non nego che a questo ri­
guardo vi siano stati accenti nuovi di un 
certo rilievo espressi dallo stesso Ministro 
del lavoro nel corso del recente dibattito 
alla Camera, allorché si è parlato della re­
pressione padronale a tutti nota tentata 
alla FIAT. 

Evidentemente, ipotizzare una politica 
economica diversa significa ipotizzare mol­
te cose: anzitutto una diversa politica del­
la " mano " pubblica e una politica di rifor­
me specie su talune questioni assai mature 
nel nostro Paese (quella, ad esempio, della 
casa); significa anche ipotizzare una diversa 
politica del Ministero del lavoro. Personal­
mente sono d'accordo con quanti hanno af­
fermato che in sostanza dall'attuale bilan­
cio di previsione non si intrawede alcun-
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che di nuovo negli intendimenti del Mini­
stero: siamo di fronte ad un'informazione 
piuttosto sciatta e mi pare che lo stesso re­
latore abbia richiesto per il futuro un tipo 
di relazione diversa, che consenta una ri­
flessione più attenta e più acuta dei proble­
mi che competono a un Dicastero chiave 
quale quello del lavoro, data anche la deli­
cata situazione che attraversiamo. Si trat­
ta, in altri termini, di configurare una po­
litica attiva all'interno e all'esterno delle 
aziende da parte del Ministero per far sì 
ohe possano essere portati innanzi quei mu­
tamenti, in alcuni casi radicali, della condi­
zione operaia, cioè della condizione demo­
cratica ed economica del Paese, onde con­
sentire che, con l'avanzata dei lavoratori 
nell'azienda e nella società, possa di pari 
passo avanzare tutta la società nazionale. 

Ora è molto probabile che le lotte in 
corso portino contenuti di tal natura, ma 
non è detto che arrivino sino a siffatte proie­
zioni, potendosi arrestare al livello di con­
troversie di lavoro per la ripartizione del 
reddito. Tuttavia se le forze politiche avran­
no la capacità, che talvolta hanno saputo 
dimostrare, di esprimere a livello di proie­
zioni politiche il significato delle lotte stes­
se, i contenuti indicati avranno modo di 
evidenziarsi. Pertanto il dovere della no­
stra Commissione è di aver ben presente il 
significato delle agitazioni in corso e le loro 
implicazioni a livello dei grandi problemi 
sociali ed economici del Paese. 

Può anche darsi — ma non è detto che 
sia così — che le lotte sindacali contribui­
scano ad esempio a maturare uin mutamen­
to della situazione politica del Paese, ohe 
allo stato attuale presenta segni assai gra­
vi di crisi e di logoramento di governi e di 
formule, a nostro avviso ormai maturi per 
essere liquidati. Tutto ciò può avvenire, ma, 
per quel che ci riguarda, è nostro dovere 
stabilire i nessi tra le azioni sociali in cor­
so e le implicazioni ohe possono avere, sì che 
quelle lotte possano contribuire positiva­
mente allo sviluppo democratico del Paese 
e rafforzare una struttura che dal punto di 
vista dell'ossatura democratica presenta an­
cora marcati elementi di gracilità. 

Tutto ciò spiega ad esempio il tipo di rea­
zione padronale che si è avuto all'inizio del­

le contraversie di lavoro: l'intervento della 
FIAT, che ha suscitato le reazioni che tutti 
conosciamo, si colloca appunto in tale con­
testo, coirne pure l'atteggiamento assunto 
dalla Confindustria. E direi che l'attuale at­
teggiamento, anche se è un pò venuto me­
no in vari impegni formulati dall'industria 
pubblica, conferma questo tipo di preoccu­
pazione circa i nessi di cui parlavo prima. 
Ora, anohe riguardo alla politica dell'in­
dustria pubblica bisogna sapere se ritenia­
mo che questa debba, in occasione di ver­
tenze sindacali, avere una politica diversa 
da quella del padronato. Noi vogliamo sa­
pere in proposito se il Governo ha opinioni 
da esprimere, oppure no. Mi pare che il 
bilancio al nostro esame — e in questo con­
cordo con altri colleghi — non rispecchi 
minimamente tale problematica, o altri pro­
blemi connessi a tali questioni che preoc­
cupano taluni Gruppi coirne il nostro, per 
cui non si comprende il ruolo che il Mini­
stero del lavoro pensa di assolvere nell'at­
tuale situazione, né si capisce su quale pia­
no pratico avverrà il confronto, l'incontro 
o lo scontro tra le forze politiche in queste 
prossime settimane. Da qui la grande im­
portanza che attribuiamo alla presenza del 
sottosegretario Toros stamattina e del mi­
nistro Donat-Cattin che ha seguito i lavori 
di ieri e che verrà prossimamente, proprio 
perchè si tratta di comprendere — in vista 
della ripresa politica assembleare e delle 
grosse questioni ohe affioreranno nelle pros­
sime settimane — si tratta di comprendere, 
dicevo, quale è il tipo di « taglio » che il 
Governo intende dare alla sua politica so­
ciale e, attraverso la parola del Ministro, 
quali sono le contraddizioni e gli aspetti 
positivi di una coalizione governativa che 
vediamo incapace di affrontare i problemi 
del Paese, che vediamo incapace di compren­
dere che cosa si agiti di positivo nel corpo 
della società nazionale. Noi siamo in attesa 
di conoscere tali atteggiamenti. 

In questo sfondo, si tratta di prevedere 
alcuni interventi concreti, le operazioni che 
si intende compiere e sulle quali insistere­
mo perchè vengano compiute, affinchè tra 
noi e il Governo avvenga lo scontro neces­
sario al fine di far manifestare al Ministro 
del lavoro i propri intendimenti: si tratta, 
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dunque, di prevedere in questo sfondo ta­
luni interventi concreti da decidere, stabi­
lire, da adottare subito. Questo Governo non 
ha lunga vita e noi faremo di tutto perchè 
sia la più breve possibile; si tratta quindi 
dì decidere, di concretare talune cose per­
chè queste maturino nuove sintesi e nuove 
possibilità di operazioni politiche, natural­
mente facendo le opportune scelte e oppor­
tune distinzioni tra cose importanti e cose 
secondarie. A tale riguardo abbiamo, in pri­
mo luogo, la questione dello Statuto dei la­
voratori. In proposito tengo a ricordare quel­
lo che il nostro Gruppo ha più volte affer­
mato e che, per la verità, ha affermato d'in­
tesa anche con rappresentanti di altri Grup­
pi, cioè a dire ohe su questo punto siamo 
per riconoscere zone di dissenso e zone di 
consenso. Sappiamo che vi sono zone di 
dissenso allorché noi, come abbiamo fatto 
nel passato e faremo nel futuro, abbiamo ri­
chiesto la possibilità di vita assembleare 
non solamente per le formazioni sindacali, 
ma anche politiche e culturali: qui c'è dis­
senso, ma noi andremo avanti per questa 
strada. 

Poi ci sono zone di consenso. In proposito 
va ricordato — e sono certo che il Ministro 
avrà la eco di questa nostra posizione — 
che noi non siamo per sostenere il progetto 
Brodolini così come è; noi siamo per taluni 
aspetti che la Commissione ha elaborato, 
anche importanti, e su cui riteniamo che i 
consensi possano essere unanimi e generali, 
perchè sono cose naturalmente e responsa­
bilmente risolte dalla Commissione e in 
modo più compiuto e pertinente che non 
nel progetto Brodolini, per cui riteniamo 
che su questa base vi sia una /vasta zona di 
interventi della Coimmissione e del Mini­
stero del lavoro per dare una risposta più 
organica ed ampia alla questione dello Sta­
tuto dei lavoratori. Noi ci opporremo netta­
mente ad una soluzione formale della que­
stione, attraverso le operazioni previste nel 
progetto Brodolini, specie nel momento in 
cui abbiamo in corso le sollecitazioni e le 
lotte che sappiamo, perchè noi stessi abbia­
mo chiaro — e lo sapevamo già da qualche 
tempo — che affrontare il problema dello 
Statuto dei lavoratori nel corso dell'autun-
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no significava affrontarlo davanti a un sup­
porto di sollecitazioni di massa; v'era il 
vantaggio di farlo rapidamente, in rappor­
to ad altre considerazioni, ma fin da allora 
sapevamo che se fossimo arrivati a questo 
punto la lotta sarebbe stata viva e così è 
stato. Questo è il primo punto. 

Passimo al secondo, il collocamento. Per 
quanto riguarda questo problema noi abbia­
mo una posizione assai netta e precisa, ab­
biamo persino presentato un progetto di 
legge tendente a riformare l'intera questio­
ne del collocamento. Abbiamo fatto una se­
rie di valutazioni (ohe non voglio ricordare 
in questa sede se non per somimi capi) che 
attengono alla differenziazione, anche nel­
la consapevolezza della maturità degli inte­
ressati, che questo problema ha assunto 
nel Paese e per territorio e per categorie 
per cui, pur ribadendo l'esigenza di una ri­
forma generale del collocamento, abbiamo 
visto l'opportunità, d'intesa coi sindacati, 
di alcune qperazioni di stralcio. Per esempio 
abbiamo visto matura la richiesta di una 
soluzione positiva del problema del setto­
re agricolo; ecco perchè c'è stato un disegno 
di legge stralcio e c'è stata una discussione 
— affacciata in Commissione e in Aula —: 
allora parlammo col ministro Brodolini per 
mettere in evidenza questa variazione della 
situazione determinatasi, anche coi sindar 
cati allora contrari alle operazioni di stral­
cio, in seguito favorevoli. In proposito sa­
rebbe interessante conoscere le intenzioni 
del Ministro del lavoro in materia di collo­
camento, cioè damando: vi sono delle idee 
in merito? Si può pensare a nuove idee che 
intervengano rapidamente sulla situazione 
del lavoro, oppure c'è una nuova zona di 
nebbia, di oscurità per cui tutto è affidato 
alle sollecitazioni del partito politico e del­
le forze sociali? È una richiesta formale che 
avanzo in questo momento. 

Terza questione è quella ohe riguarda la 
casa. Ne hanno parlato molti colleghi; non 
voglio dilungarmi su tale questione che è 
all'ordine del giorno in maniera trammati-
ca. C'è jn corso una discussione politica 
nell'altro ramo del Parlamento, ieri c'è sta­
ta in proposito una manifestazione davanti 
a Montecitorio e sono previste grosse mani-
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festazioni su base nazionale. Molte città 
sono impegnate in scioperi per portare a 
soluzione questo problema che costituisce 
un nodo nella condizione operaia non so­
lo, me nella vita della comunità nazionale. 
Su tali questioni, per la parte che riguarda 
il Ministero del lavoro che deve tutelare gli 
interessi del lavoratore il quale da decenni 
paga un pesante scotto sul proprio salario 
e nel quadro di una politica edilizia e degli 
affitti che dovrebbe essere formulata e por­
tata avanti, il Dicastero del lavoro ha delle 
proposte urgenti da formulare, ha delle po­
sizioni concrete la esprimere? Viceversa 
dobbiamo limitarci in questa Coimmissione 
e in Aula ad un attacco a questo vuoto di 
presenza del Ministero del lavoro, allorché 
sarebbe preferibile collegare alla polemica 
e all'attacco anche un esame dì merito, di 
volontà e di propensione. 

Quarta questione. Chiedo al Ministro del 
lavoro di sapere, in materia di mutue con­
tadine, che cosa si intende fare. Sappiamo 
che nella primavera di quest'anno, insieme 
a tante altre scadenze politiche, ce ne do­
vrebbe essere un'altra: quella delle elezioni 
delle mutue contadine. Su tale questione 
abbiamo disscusso fin troppo. Vi sono diver­
si disegni di legge, il Governo ha assunto 
impegni a più riprese, in certi casi persino 
avanzatissimi: si tratta di sapere se su tale 
questione c'è un intendimento preciso da 
parte del Ministero del lavoro per fare in 
maniera che le prossime elezioni avvengano 
con criteri diversi da quelli attuali. Natu­
ralmente anche su queste cose, che tra po­
co ricorderò, non vi sono progetti di legge 
in questo ramo del Parlamento: nell'altro 
ramo, però, ve ne sono parecchi. Comun­
que, dato che siamo in questa sede a discu­
tere del bilancio del Lavoro, mi vedo costret­
to a chiedere qui in Senato quali sono le 
intenzioni del Ministro in merito. Come an­
che in questa sede chiedo se c'è una ipo­
tesi di intervento del Ministero del lavoro 
in materia di pressione fiscale sui salari del 
lavoratore, se c'è una iniziativa, se c'è un 
contatto con altri Dicasteri, se ci sono delle 
proposte per fare in modo che quanto repe­
rito attualmente sui salari dei lavoratori 
possa essere reperito in altro modo. 
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Analogamente per quanto riguarda la 
grossa questione della salute che coinvolge 
una serie di problemi che si muovono tutti 
verso l'organizzazione sanitaria del nostro 
Paese. Sono problemi assai acuti che inte­
ressano l'organizzazione delle mutue, la lo­
ro unificazione in vista di un nuovo sistema 
di sicurezza sociale, il cui primo passo pen­
sammo di aver masso allorché ci occupam­
mo delle pensioni. Si tratta di capire quali 
sono le ipotesi di lavoro governative sulle 
quali, poi, scontrarci: bisogna procedere a 
scelte qualificanti, perchè abbiamo una con­
gerie di questioni assai importanti e gros­
se davanti a noi. Dato il vuoto di politica 
del lavoro che si è determinato nel nostro 
Paese per decenni, abbiamo un arretrato 
incredibile di situazioni che oggi urgono e 
chiedono di essere risolte. Altri colleghi, 
d'altronde, hanno ricordato tali cose: il col­
lega Torelli, per esempio e lo stesso relato­
re, senatore Pozzar. Noi abbiamo davanti 
tutta una serie di questioni che possono e 
debbono essere affrontate e risolte, purché 
si abbia grinta e volontà politica di risol­
verle. Però bisogna sapere e conoscere i 
problemi qualificanti e, insieme, che cosa 
intende fare il Ministro. Non tocca a me 
intessere l'elogio o attaccare la politica svol­
ta dal precedente Ministro del lavoro; però 
mi corre l'obbligo di dire che spesso ci sia­
mo intrattenuti col ministro Brodolini in 
merito alle scelte qualificanti che si inten­
devano dare all'attività del Dicastero del la­
voro, sulle quali scelte abbiamo avuto an­
che scontri acuti, ma abbiamo cercato di 
capire quali erano le propensioni che il Mi­
nistero del lavoro aveva verso il Paese; il 
che vorremmo conoscere anche adesso. Vor­
rei sapere cioè se esiste una situazione, di­
ciamo così, di attesa che il presente Gover­
no venga superato dagli eventi (vedremo 
poi quali saranno questi eventi), ovvero se 
esiste una volontà di intervento, per co­
struire poi una ipotesi futura di attività an­
che legislativa; e, in questo caso, in quale 
direzione si pensa di intervenire, quali te­
mi affrontando, secondo quale scala di prio­
rità, tenendo conto che quelli esposti sono 
temi fondamentali che oggi si agitano nel 
Paese e che al loro fianco vi sono tutti gli 
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altri temi sui quali occorre soffermarsi e 
riflettere, ohe richiederanno di volta in vol­
ta interventi amministrativi e legislativi. 

Mi scuso della fretta e del modo un po' 
farraginoso con cui ho esposto queste co­
se; ma queste cose ani premeva porle, in­
tanto perchè nel corso dei loro interventi i 
colleghi potranno perfezionarle e poi per­
chè su di esse attendiamo la risposta del Mi­
nistro del lavoro, per poter fare le nostre va­
lutazioni. Per concludere, noi vorremmo 
ohe ci fosse una possibilità di raccordo tra 
rimpegno, lo sforzo del Parlamento, e la 
tensione, la propensione dei lavoratori che 
in questo momento, lottando, portano in­
nanzi le esigenze che ho stamani rapida­
mente esposte. 

S E G R E T O . Sono un po' perplesso, 
in quanto ancora una volta (prima nella di­
scussione dello Statuto dei lavoratori e og­
gi in quella del bilancio del Minisltero del 
lavoro) mi sono reso conto che la Commis­
sione in effetti punta le sue carte sempre 
su un problema particolare, non mai af­
frontando cioè il problema in senso genera­
le. Con grande rincrescimento sento sem­
pre parlare di triangolo industriale: mai 
si pone il problema in senso generale, allar­
gato cioè fino alla periferia, nei posti dove 
maggiormente si sente la mancanza dell'as­
sistenza del Ministero del lavoro. Da meri­
dionale e da appartenente a formazione po­
litica di sinistra, sarebbe stato mio deside­
rio che i senatori si ponessero anche questo 
problema. 

Un bilancio (sono stato sindaco di un co­
mune di trentamila abitanti) può essere 
trattato in due modi: in forma numerica, 
nelle sue cifre di entrata e di uscita, e in 
forma prettamente politica. Nel primo caso, 
sarebbe stato opportuno che ognuno di noi 
avesse suggerito al bilancio le voci da ag­
giungere per migliorare l'assistenza dei la­
voratori: ma niente in proposito ho sentito 
qui; nel secondo caso, se svolgiamo una 
discussione prettamente politica dobbiamo 
suggerire concretamente quello che noi vo­
gliamo e come intendiamo articolare il bi­
lancio dello Stato. La nostra funzione prin­
cipale è infatti quella di suggerire, senza 
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polemica alcuna, quelle formule atte a mi­
gliorare sensibilmente il bilancio nell'inte­
resse dei lavoratori. 

Io non voglio entrare nella sostanza nu­
merica del bilancio: se infatti dovessi leg­
gere soltanto i numeri, dovrei affermare che 
questi sono in linea di massima sufficiente­
mente idonei a consolidare e migliorare quel­
lo che è l'interesse dei lavoratori. Invece il 
problema è politico, e appunto politica­
mente vogliamo affrontarlo. 

Dobbiamo dare atto che nel passato, gra­
zie anche al defunto onorevole Brodolini, 
sono stati compiuti dei passi in avanti nel­
l'interesse dei lavoratori, quale quello re­
lativo alle pensioni. Non bisogna vedere le 
cose superficialmente; bisogna andare nei 
piccoli centri, per vedere come i nostri vec­
chi hanno apprezzato l'aumento delle pen­
sioni. Certo, non è che si possa essere del 
tutto soddisfatti, perchè ancora esistono 
sperequazioni e discriminazioni, e questo il 
Ministero del lavoro deve cercare con tutte 
le proprie forze di evitarlo, deve cercare di 
parificare le pensioni affinchè non vi siano 
più discriminazioni tra vecchi lavoratori 
contadini, braccianti o artigiani. 

Perchè poi non parlare del funzionamen­
to della previdenza sociale? Il relatore ha 
detto che il 95 per cento viene speso dallo 
Stato per contributi di assistenza ai lavo­
ratori, e noi non possiamo non chiederci 
come funziona la previdenza sociale. Quali 
sono i suoi pregi? Quali i suoi difetti? Cer­
to, non dobbiamo parlare della previdenza 
sociale di Milano, di Torino o di Genova, che 
funzionerà sicuramente con una certa di­
sinvoltura, una certa efficacia. 

P O Z Z A R , relatore. A Milano o a 
Torino, mi creda, funziona molto peggio che 
nell'Italia meridionale! 

S E G R E T O . È nelle zone della peri­
feria che dobbiamo andare, nelle province 
del Meridione, nelle province insulari, do­
ve per riscuotere una pensione passano an­
ni, dove per definire una causa sono neces­
sari tre o quattro anni e mesi e mesi occor­
rono per definire un ricorso amministrati­
vo o sanitario. A Roma vi sono pratiche 
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amministrative dell'Agrigentino o del Pa­
lermitano che da otto mesi attendono di 
essere risolte. Questa è la realtà dei fatti. 
Facciamo meno politica e guardiamo me­
glio la realtà dei fatti, che è ciò che in so­
stanza vogliono i lavoratori. 

C'è, poi, l'importante problema dello Sta­
tuto dei lavoratori. A questo proposito de­
sidero fare una premessa: molti parlamen­
tari che vantano un'esperienza maggiore 
della mia forse parlerebbero dell'argomen­
to con diversa misura e disinvoltura; io, 
comunque, non posso esimermi dal trattarlo 
e lo faccio come sempre dicendo quello che 
sento. Ebbene, avverto subito che non po­
trò dare il mio voto favorevole allo Statuto 
dei lavoratori di cui da tempo tanto si parla 
se non saranno tutelate anche le categorie 
che si trovano alla periferìa dello Stato ita­
liano. Lo Statuto, infatti, non deve servire 
soltanto per i lavoratori di Genova, Mila­
no, Torino, Roma, ma anche per quelli del­
la Calabria, della Sicilia e della Sardegna, 
così come per quelli delle zone sottosvi­
luppate che si trovano nello stesso Nord. 
Dovremo fare un grosso discorso in tema di 
Statuto dei lavoratori. 

Come si vede, ci sono tanti problemi, ohe 
vanno affrontati uno per uno. C'è, quello 
delle funzioni del Ministero de! lavoro nel­
la sua dialettica generale ma anche nella 
sua attività di controllo. Si è parlato, tanto 
per citare un caso, di Ispettorato del lavoro. 
Ebbene, coirne funziona? Come intende il 
Ministero del lavoro che tale Ispettorato 
svolga le sue mansioni? Di funzionamento 
dell'Ispettorato del lavoro ho esempi molto 
recenti sui quali richiamo l'attenzione del 
signor Ministro e dei suoi più diretti colla­
boratori. Anche all'epoca del compianto mi­
nistro Brodolini si aveva una situazione in­
sostenibile nelle banche, con impiegati co­
stretti a lavorare fino alle 21 e alle 22 di sera, 
senza alcun compenso straordinario. An­
ch'io sollecitai dei sopralluoghi da parte 
dell'Ispettorato del lavoro, ma ciò nonostan­
te le ispezioni, quando avvennero, furono 
fatte, come sempre, superficialmente e in 
orari poco opportuni. Ben diversamente è 
avvenuto giorni fa quando si sono viste 
all'opera numerose camionette di carabi-
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nieri con l'istituzione perfino di blocchi stra­
dali e svolgimento di azioni a ventaglio per 
controllare se dei piccoli artigiani utilizza­
vano nelle salagioni giovani in età non 
adatta al lavoro. 

Intendiamoci: sul principio del control­
lo e del fare rispettare le leggi sono d'accor­
do; ima esso deve valere per tutti, per i pic­
coli e per i « pesci grossi ». L'ho detto al ma­
resciallo che coimandava quell'operazione di 
carabinieri; gli ho detto che ero d'accordo 
su quello che stava facendo, perchè sono 
un socialista, un senatore della Commissio­
ne lavoro e intendo che il lavoro sia rispet­
tato; ma gli ho anche detto che doveva es­
sere chiaro coirne azioni tanto particolari e 
folcloristiche devono essere attuate in ogni 
caso, non soltanto quando ci sono di mezzo 
piccoli artigiani. 

Invece, nelle banche i controlli non ven­
gono effettuati, anche perchè nelle banche i 
carabinieri non vengono fatti entrare, non 
dico un maresciallo, ma nemmeno un colon­
nello, in quanto subito si telefona a un pezzo 
grosso e si fa bloccare l'operazione. Cari col­
leghi, compagni comunisti, il Ministero del 
lavoro deve intervenire in queste situazioni 
abnormi; soprattutto bisogna fare in modo 
che l'eco di queste situazioni arrivi al verti­
ce, perchè sono convinto che i Ministri ne 
sappiano poco o nulla. Non è ohe voglia di­
fendere il Ministro, che ieri era socialista, 
oggi è un democristiano, domani potrebbe 
essere un comunista; solo penso, appunto, 
che il Ministro non sia al corrente di certe 
situazioni, per cui occorre fare in modo che 
le conosca e possa, quindi, provvedere im­
partendo agli Ispettorati precise disposizio­
ni affinchè agiscano in ogni settore e non con 
parzialità. 

P O Z Z A R , relatore. Nelle banche, co­
munque, non lavorano minorenni. 

S E G R E T O . No, però vi sono impie­
gati cO'Stretti a lavorare due-tre ore in più 
ogni giorno senza compenso straordinario. 
Dico questo per questione di principio, non 
perchè voglia difendere i bancari, tra i qua­
li vi sono categorie che spesso non meri­
tano di essere aiutate. Tanto è vero che non 
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sono d'accordo con la politica che spesso at­
tuano la CGIL, l'UIL e la CISL. I nostri 
compagni sindacalisti, infatti, dovrebbero co­
minciare a eleminare certe disfunzioni tra 
la retribuzione d'un semplice lavoratore e 
quella d'un alto funzionario, problema 
grosso, che deve iunpegnarci tutti, partiti e 
sindacati. L'ultimo episodio, in ordine di 
tempi, è alquanto significativo. Mi riferisco 
allo sciopero degli impiegati dello Stato. 
Alla fine, fu concordato un piccolo aumen­
to, sul quale gli impiegati non erano d'ac­
cordo ma che fu ratificato dai sindacati. 
Chi ne ha beneficiato? I soliti « papavero-
ni », i soliti « privilegiati », quei direttori 
generali dei Ministeri i quali non vogliono 
assolutamente che sia modificata la situa­
zione attuale, perchè loro sono tranquilli 
dietro lo stipendio di un imilione di lire il 
mese e non si preocupano se gli impiegati 
ne prendono si e no centomila. Di chi è la 
colpa di tutto ciò? Si abbia il coraggio di 
dirlo: si, dei nostri sindacati e anche dello 
Stato, ohe non imostra la volontà politica 
di affrontare e risolvere questi problemi. 
Eppure tutti li conosciamo, eppure molti 
nostri amici sono stati Sottosegretari e han­
no avuto modo di constatare la realtà. 

Ho ritenuto doveroso sottolineare certi 
problemi trattando di un argomento così im­
portante com'è indubbiamente il bilancio 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale; e l'ho fatto perchè spinto dall'impul­
so di vecchio combattente socialista, da un 
senso di responsabilità e anche di ribellione 
verso certe realtà che pure tutti siamo deci­
si a modificare. Occorre che il Ministero in­
tervenga, che eserciti effettivamente la sua 
opera di controllo non soltanto sull'Ispetto­
rato del lavoro. Lo dico perchè sono per­
suaso della sensibilità dei nostri Ministri, 
dei nostri Sottosegretari, del loro desiderio 
di intervenire per modificare una politica 
che non si è ancora evoluta, in un momento 
in cui i lavoratori cercano di migliorare le 
loro condizioni. Occorre adoperarsi affinchè 
la società sia migliorata non salo economi­
camente, ma anche moralmente: tutti dob­
biamo lottare per migliorare economicamen­
te e moralmente la condizione dei lavora­
tori. 

Secondo me, è importante che lo Stato 
cominci a far funzionare i propri organi 
perchè esso i soldi li spende, non è che non 
li spenda. È il discorso che si fa per il ter­
remoto in Sicilia. Quando si afferma che 
per i terremotati di Montevago, di Santa 
Margherita, di Salaparuta, lo Stato non ha 
speso nulla, si dice una stupidaggione. Si 
sono spesi, infatti, miliardi a palate. Non 
si può dire che in quelle zone non siano 
stati spesi soldi dello Stato: sarebbe un'af­
fermazione assurda e falsa. La realtà, pe­
rò, è che quei soldi non sono stati spesi 
armonicamente, per cui oggi c'è tutta una 
disfunzione. 

Bisogna dire coraggiosamente anche una 
altra cosa importante: non si deve soltanto 
creare la protesta, ma provvedere anche al­
l'educazione dei lavoratori. Quando si dice 
ai lavoratori che tutto va male, bisogna 
proporre anche i rimedi. Ad un certo punto, 
per i cantieri scuola, ai sindaci della Sicilia 
sono stati mossi degli addebiti, non di am­
manchi di denaro ma di non corrisponden­
za, dal punto di vista tecnico-metrico, del 
lavoro eseguito. Il fatto è che i lavoratori 
dei cantieri scuola non vogliono far niente 
perchè ritengono che il cantiere scuola sia 
una forma di assistenza e di beneficenza. 
Quando per la frequenza del cantiere scuola 
ottenevano mille lire al giorno, dicevano che 
era poco; ora che ne ricevono 2.800 succede 
la stessa cosa. Di qui la necessità di dare 
un'educazione ai lavoratori. Se pensate che i 
lavoratori, quando hanno torto, dicano effet­
tivamente di aver torto, vi sbagliate: non lo 
diranno imai. E noi che siamo i dirigenti po­
litici di sinistra saremo i primi ad essere 
scavalcati. Essi se la prenderanno con noi 
perchè non potremo occontentarli, giacché 
ci sono delle cose che non si possono fare. 

Questo lo dico per esperienza, senza mo­
tivo di polemica con nessuno. Del resto-, du­
rante gli scioperi che sono avvenuti in que­
sti ultimi tempi si son visti degli estremi­
sti che sono andati poi contro gli stessi sin­
dacalisti nostri compagni. È la verità! 

Quindi, dobbiamo andare al sodo della 
questione, nel senso che dobbiamo far sì 
che il Governo migliori i servizi e faccia 
un controllo di quegli enti ohe ha creato 
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per dare ai lavoratori una maggiore assi­
stenza. Certo il nostro scopo è quello di po­
ter doimani realizzare un'assistenza generale 
unica per tutti i lavoratori. È questo il 
punto su cui insistiamo e per il quale il 
Governo deve intervenire. Facciamola fini­
ta con tutta questa varia assistenza: per i 
coltivatori diretti, per i mezzadri, per i 
braccianti, per gli edili, per gli artigiani, 
per i commercianti, eccetera. È necessario 
che ci sia un'unica assistenza. Ma questa 
non viene attuata perchè gli alti funzionari 
dello Stato non lo vogliono. Ci sono venti 
direttori generali ed altrettanti sottodiret­
tori e segretari, che generano il marasma 
amministrativo dello Stato. Ma bisogna an­
dare avanti e realizzare un'unica assistenza 
per tutti i lavoratori. Allorquando noi at­
tueremo questo, arrecheremo un grande be­
neficio ai lavoratori del nostro Paese. Ma 
se allo stato delle cose non si può far nien­
te in questo senso, allora cerchiamo alme­
no di migliorare la funzionalità degli enti 
assistenziali esistenti, cioè dell'IN AM, del-
l'INADEL, dell'ENPAS. La disfunzione del-
l'ENPAS ha portato alla disgregazione to­
tale dell'ente e nello stesso tempo ha gene­
rato la sfiducia generale di tutti gli impie­
gati dello Stato. Non c'è un impiegato che 
possa parlare bene di questo ente. Nessuno! 

B E R M A N I . Questa è una grande 
verità. 

S E G R E T O . Per non dire degli al­
tri enti i quali certo non si trovano nelle 
stesse condizioni dell'ENPAS, ma tuttavia 
son sempre da migliorare con parziali mo­
difiche e maggiori controlli. È qui ohe lo 
Stato deve intervenire. Su questo punto 
sono d'accordo con il collega Fermariello, 
che poc'anzi mi ha preceduto. 

I fatti voi già li sapete, non li ignorate, 
se non altro per la maggiore esperienza e 
competenza che possedete, per il fatto di 
essere uomini che hanno vissuto l'intera 
vita nei partiti politici e per il lungo tempo 
di esercizio del mandato parlamentare. Noi 
vogliamo cambiare la prospettiva dell'at­
tuale Governo ed avere un Governo più 
avanzato. Io ho dato il mio voto al Gover­
no monocolore, ma è chiaro che il mio de­
siderio è quello di creare le condizioni per 

un Governo più avanzato. Non dobbiamo 
perderci in discussioni retoriche, che non 
porterebbero a nulla di concreto. Oltre al 
problema politico, dobbiamo immettere in 
questa nostra discussione il problema con­
creto, che è quello di suggerire delle solu­
zioni pratiche. E io penso che il Ministro 
non avrà nulla in contrario se noi in questa 
nostra discussione suggeriremo quelle pro­
spettive nuove che servano a migliorare 
l'esistenza e la vita dei lavoratori italiani. 

Il Ministero del lavoro (a parte il fatto 
che oggi è retto da un Ministro che è su 
posizioni politicamente avanzate) per la sua 
funzione storica e naturale rappresenta la 
difesa dei lavoratori. Oggi si dice che si 
vuole andare verso la soluzione dei proble­
mi dei lavoratori. Avremo occasione di con­
trollare se ciò corrisponde ad una reale 
volontà e se il Ministero è su questa via. 
Del resto se non lo è il guaio non è della 
nostra Commissione, ma il guaio maggiore 
sarà dello stesso Ministro, il quale si tro­
verà di fronte a situazioni di contestazione 
salariale non risolte perchè (manca la vo­
lontà. In tal caso, evidentemente, il Paese 
verrebbe a trovarsi nel caos. Ritengo quin­
di che qualsiasi Ministro, anohe il più rea­
zionario, sarà costretto dalla volontà dei 
lavoratori a portare avanti queste cose; in 
particolare poi l'attuale Ministro, che ha 
già dichiarato di essere su posizioni demo­
cratiche e di sinistra. Mi permetto pertanto 
di suggerire all'onorevole Ministro di non 
venir meno a queste sue dichiarazioni, ma, 
nell'ambito del bilancio stesso, di tenervi 
fede. 

Dichiaro poi fin d'ora che mi riservo di 
intervenire ancora su questo problema in 
Aula, dove farò delle osservazioni che non 
scaturiscono soltanto dalla mia esperienza, 
ma da un'esperienza comune fatta nell'am­
bito della Federazione del mio Partito. 

Nel concludere, desidero sottolineare che 
il Ministero del lavoro ha una funzione im­
portante, direi primaria in un Paese demo­
cratico. Pertanto, a mio avviso, è necessa­
rio cercare di migliorare la prevenzione de­
gli infortuni, ammodernare le strutture de­
gli Ispettorati del lavoro, portare avanti la 
questione dell'addestramento professionale, 
ridurre i contributi dei lavoratori, poiché 
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essi pagano circa I ' l l per cento dei contri­
buti stessi, migliorare i rapporti tra gli enti 
assistenziali ed i lavoratori ed, infine, cer­
care di risolvere il problema della casa. 

Ancora questa mattina ho telefonato al­
la Gescal per sapere se esiste qualche pos­
sibilità di costruire case popolari nella mia 
zona, ma mi è stato detto che allo stato at­
tuale delle cose non vi è nulla; anzi c'è 
qualcosa solo per le grandi città: si parla, 
infatti, di 50 miliardi per Milano e di 5 mi­
liardi per Palermo; di 50 miliardi per To­
rino e di 5 miliardi per Napoli. È evidente, 
quindi, che si continua a fare ancora una 
distinzione fra il Nord ed il Sud, e di ciò 
bisogna tener conto nella nostra discussio­
ne per avere un quadro della realtà del 
Paese. 

Chiedo scusa se nel imio intervento a vol­
te sono stato un po' violento, ma ho volu­
to mettere in rilievo i nostri difetti perchè, 
per essere buoni amministratori, è neces­
sario sapere bene amministrare la propria 
casa prima di quella degli altri. Questo è 
stato uno dei primi insegnamenti datimi da 
mio padre. Con questo voglio dire ohe noi 
tutti, socialisti, democristiani, comunisti, 
dobbiamo cercare di controllare le nostre 
cose, di dare ai sindacati quei suggerimen­
ti che possono imigliorare la vita dei lavo­
ratori; e questo dobbiamo farlo con tutte le 
nostre forze, senza alcun sfondo politico. 
Dobbiamo cercare di creare l'unità per por­
tare avanti i problemi dei lavoratori e in 
questo senso invito il Ministero del lavoro 
a voler recepire i nostri suggerimenti per 
poterne tener conto nel bilancio, affinchè 
sia il più possibile favorevole ai lavoratori, 
che tutti noi — nessuno escluso — abbia­
mo l'interesse di difendere nel nome della 
giustizia e nel nome della civiltà che sta 
avanzando verso nuove possibilità di svi­
luppo sociale. 

P R E S I D E N T E . Il seguito della di­
scussione del disegno di legge sullo stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale è rinviato 
ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 11,30 
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SEDUTA DI MARTEDÌ' 23 SETTEMBRE 1969 

Presidenza del Vice Presidente BRAMBILLA 

La seduta ha inizio alle ore 17,20. 

Sono presenti i senatori: Abbiati Greco 
Casotti Dolores, Bisantis, Bonatti, Brambil­
la, Di Prisco, Fermariello, Gatti Caporaso 
Elena, Magno, Palazzeschi, Pozzar, Ricci, 
Segreto, Spigaroli, Torello, Valsecchi, Va­
raldo e Vignolo. 

Intervengono i sotto\segréta\r\i di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale Toros 
e Vetrone. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1970 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza so­
ciale (Tabella 15) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1970 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale ». 

P A L A Z Z E S C H I . Io sono l'ultimo 
arrivato in questa Commissione e quindi 
chiedo venia in partenza se alcune delle co­
se che dirò sono già scontate. Sento co­
munque il dovere di fare alcune considera­
zioni. 

Anche a me pare, sia pure da un punto 
di vista poco approfondito del bilancio, che, 
sia per quanto riguarda le cifre che la nota 
che lo precede, si avverta subito la gene­
ricità, la mancanza di prospettiva, Non è, 
del resto, una considerazione nuova; già 
l'hanno fatta tutti coloro che mi hanno pre­
ceduto, e, in parte, anche lo stesso relatore. 

Si tratta di un bilancio dove l'immobili­
smo e l'arte di « tirare a campare » s'intrec­
ciano e si compendiano per giungere a met­
tere in evidenza una politica che, a parole, 
viene continuamente rivestita di buone in-
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tenzioni, e nei fatti tende a difendere, a so­
stenere un certo sistema, un andazzo delle 
cose. 

Anche quest'anno, come negli anni pas­
sati, si menzionano frettolosamente vecchi 
irrisolti problemi e si rinviano; e non si 
vede quando torneranno alla luce, special­
mente perchè a rinviare è un Governo che 
non ha nemmeno davanti a sé delle pro­
spettive di vita, né lunga né sana. 

I relatori, naturalmente, si avvicendano. 
Alcune critiche come relatore le fece l'anno 
scorso il senatore Ricci, quest'anno è di tur­
no il senatore Pozzar. Essi lamentano lo 
stato precario in cui il bilancio di previsio­
ne della spesa è stato redatto. Si dice che il 
lavoro è stato iniziato da un Governo « mo­
bile », e poi continuato da un altro Gover­
no, di « parcheggio », e chi più ne ha più 
ne metta, e si fanno prevedere cose mi­
gliori per un Governo che verrà ... quando 
verrà. In una parola si tenta di dar cre­
dito a una serie di buone intenzioni che non 
si tradurranno poi nella realtà. 

Io, rileggendo i resoconti stenografici del 
passato bilancio, sono rimasto colpito da 
un'affermazione del senatore Torelli che 
sembra l'avvocato difensore più convinto 
dell'attuale maggioranza, il quale affermava 
che il bilancio non differiva molto da quello 
precedente, e che, d'altra parte, sui temi 
principali, era di una tale genericità da su­
scitare in lui meraviglia. Si trattava, egli 
affermava, dell'operato di un Governo (Leo­
ne) che aveva caratteristiche tutte speciali 
e che, nemmeno per quanto riguardava la 
sua parte, dava garanzie di assoluta efficien­
za. Egli aggiungeva di aver fiducia che il 
Governo avrebbe preso nella dovuta conside­
razione tutte le lagnanze che si andavano 
qui sciorinando. 

Ma nemmeno quel Governo ha mante­
nuto gli impegni, ha lasciato le cose come 
le ha trovate, cosicché il Governo attuale 
anche per quest'anno mantiene la tradizio­
ne di ripetere le stesse cose non fatte, di 
rinnovare le vecchie promesse mai mante­
nute. 

Sempre il senatore Torelli ricordava quan­
to aveva avuto modo di affermare l'attuale 
Ministro della sanità. Siccome nella pas-
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sata legislatura era balenato il dubbio di 
un possibile urto tra il Ministero della sa­
nità e quello del lavoro, l'onorevole Ripa­
monti a questo proposito ha detto: « Non 
credo ci possano essere contrapposizioni 
personali e tantomeno dispute sulle com­
petenze. Siamo impegnati, come maggio­
ranza, a perseguire gli obiettivi individuali 
del programma, e pertanto si dovrà verifi­
care gradualmente una chiara distinzione 
tra il settore sanitario e quello previdenzia­
le. Evidentemente dovranno essere impie­
gati modi e tempi, per conseguire razional­
mente l'obiettivo di una più efficiente assi­
stenza sanitaria ». 

Vi risparmio le conclusioni del Governo, 
espresse dall'allora sottosegretario per la 
sanità Tedeschi, il quale terminava dicen­
do che quello che non era stato fatto nel 
passato sarebbe stato messo in atto subito 
dal nuovo Governo. 

Noi potremmo continuare molto tempo 
a suscitare questi ricardi; ma la realtà qua­
le è stata? In questa direzione non si è af­
fatto marciato, la programmazione è ri­
masta nel libro dei sogni e invece si è con­
tinuato con la politica di sostegno all'im­
presa privata, attraverso lo sgravio di one­
ri, attraverso facilitazioni creditizie, attraver­
so provvedimenti economici e finanziari, at­
traverso il sistema dei massimali e così 
via. Se qualcosa di positivo il bilancio por­
ta non è per quanto riguarda l'avvenire; 
cioè le affermazioni positive che si possono 
fare leggendo questo bilancio non derivano 
dalle previsioni di quello passato, ma tro­
viamo che il polo positivo è costituito da 
una legislazione non prevista nel bilancio 
passato, o almeno non prevista in quella 
misura, come qualità e quantità: e mi rife­
risco alle gabbie salariali ed alle pensioni. 

Non troverete certamente nel bilancio 
passato una previsione e una spinta per av­
viare una seria riforma del sistema pensio­
nistico, in quanto detto bilancio portava 
una previsione di 400 milioni, che evidente­
mente costituivano una spesa che non ave­
va nemmeno lontanamente l'intenzione di 
intaccare il sistema e iniziare una riforma. 
Ci si limitava ad un miglioramento quan­
titativo (e anche questo sotto l'incalzare 
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della spinta), anche se non trascurabile, ri­
spetto al vecchio sistema. Se siamo giunti 
a registrare un miglioramento per quanto 
riguarda la rottura delle gabbie salariali, 
problema non ancora risolto al cento per 
cento, e per quanto riguarda il sistema pen­
sionistico, questi risultati non sono dovuti 
a una volontà o ad una impostazione del 
Governo nel suo insieme (anche se io qui 
non voglio trascurare l'apporto di qualche 
componente del Governo, in modo partico­
lare l'apporto del defunto compagno Bro­
dolini); ma evidentemente se noi oggi pos­
siamo registrare qualcosa alla tenace uni­
taria lotta dei lavoratori e delle loro orga­
nizzazioni sindacali e politiche, si tratta non 
del successo di una politica governativa, ma 
di un successo della lotta dei lavoratori. Noi 
non dobbiamo dimenticare che senza quella 
lotta tenace e coraggiosa non sarebbero cer­
tamente venuti dal Governo e dalla maggio­
ranza di centro-sinistra gli opportuni prov­
vedimenti. Mi rendo conto che non è com­
pito precipuo del Governo di portare avanti 
una lotta rivendicativa o mettersi alla te­
sta di rivendicazioni che riguardano mi­
glioramenti e aumenti salariali; è vero che 
queste lotte riguardano in prima persona i 
lavoratori e le loro organizzazioni, e i lavo­
ratori e le loro organizzazioni sono stati 
all'altezza dei loro compiti. Mi spiace che 
non ci sia qui il compagno Segreto il quale 
attribuisce tante colpe alle organizzazioni 
sindacali. Io non sono d'accordo con le sue 
lamentele: se difetti ci sono anche nelle 
organizzazioni dei lavoratori, insistervi trop­
po potrebbe diventare anche un argomento 
di comodo. Ci sono cose (le lotte riven­
dicative) che interessano in prima per­
sona i lavoratori e le organizzazioni sinda­
cali, e cose (le leggi) che deve varare il Go­
verno e la 'maggioranza. Evidentemente fra 
i due momenti, quello delle lotte rivendica­
tive dei lavoratori e quello dei provvedi­
menti legislativi che lo Stato deve varare, 
non esiste una frattura netta. Infatti, se i 
Governi che si sono succeduti avessero va­
rato una legislazione capace di rispettare 
(applicandoli realmente) i diritti costituzio­
nali dei lavoratori (perchè a questo io mi 
voglio riferire), dato che per la grande mag-
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gioranza, per la quasi totalità dei casi non 
sono stati né rispettati né applicati, ciò sa­
rebbe stato di valido sostegno alle lotte dei 
lavoratori e avrebbe agevolato le possibilità 
di successo di queste loro lotte, non solo 
nell'interesse particolaristico corporativo di 
una parte di cittadini a danno di un'altra 
parte, ma, a mio avviso, nell'interesse ge­
nerale di tutta la Nazione. 

Non si può continuare a invocare dei prov­
vedimenti legislativi che si richiamano al­
l'applicazione di diritti costituzionali, a Go­
verni che si trincerano dietro le cosiddette 
difficoltà economiche per continuare a ne­
garli. Noi viviamo in un regime dove la pro­
prietà e l'iniziativa privata sono intangibili. 
Ma ciò vale soltanto per il padrone. Quan­
do si tratta del lavoratore, che non ha altra 
proprietà privata che la sua forza di lavoro, 
questo principio non si rispetta più, negan­
dogli perfino il diritto di vendere diretta­
mente questa propria forza lavorativa. 

E nel caso del collocamento si ha proprio 
questa situazione. Quando si tratta del mer­
cato del lavoro, gli uffici del lavoro dovreb­
bero essere al di sopra delle parti; ma chi 
ha anche un minimo di pratica di queste 
cose, sa meglio di ime che gli uffici del la­
voro difficilmente riescono a stare al di so­
pra delle parti. Il collocamento al lavoro 
deve essere gestito democraticamente dai 
lavoratori: è giunto il tempo di riformare 
profondamente questa materia. 

Ma è necesario attuare concretamente an­
che altri diritti che possono avere, ed han­
no indubbiamente, un costo economico; è 
risaputo da tutti però che questo rappresen­
ta un investimento produttivo. Il costo del­
l'attuazione di determinate leggi in certi casi, 
come quello della tutela della salute pub­
blica, è infatti un investimento sicuramente 
produttivo. 

Non si può restare indifferenti di fronte 
alle attuali rivendicazioni dei lavoratori che 
lamentano il basso livello dei salari. La me­
dia salariale nel nastro Paese mi sembra 
non raggiunga la cifra di 70-80 mila lire 
al mese: e con tale cifra si fa poco, sia che 
si viva in città sia che si viva in paese. 
Quando abbiamo fatto l'inchiesta conosciti­
va per approntare lo schema dello statuto 
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dei diritti dei lavoratori, abbiamo tutti avu­
to modo di sentire come le categorie dei 
lavoratori del settore dell'industria che su­
perano le 100.000 lire al mese di salario sia­
no pochissime, mentre svariate sono le ca­
tegorie che hanno salari di 60-65-75 mila li­
re mensili. Non si tratta di demagogia: ì sa­
lari sono bassi, diffusa è ancora la disoccu­
pazione, particolarmente quella dei giovani 
e delle donne, larga è l'emigrazione, mentre 
d'altra parte aumentano il reddito e la pro­
duttività del lavoro, aumentano i profitti e 
continuano le evasioni fiscali e le fughe dei 
capitali all'estero Noi oggi ci troviamo in 
una situazione nella quale da una parte c'è 
chi si arricchisce sempre di più e dall'al­
tra chi produce la ricchezza e sopporta 
sempre maggiori sacrifici. È un fatto, ono­
revoli colleghi: mentre da un lato il rap­
porto occupazione popolazione è in con­
tinua diminuzione, sono in aumento invece 
i giovani in cerca di prima occupazione, è 
ridotto il numero delle donne che lavorano; 
e ciò malgrado nel « programma » sia espres­
sa l'intenzione di realizzare in poco tempo 
il pieno impiego. Abbiamo ancora una disoc­
cupazione di massa e tecnologica, nonché 
una larghissima sottoccupazione mentre 
continua l'esodo dalle campagne. Non pos­
siamo continuare ad affrontare questi pro­
blemi aumentando i sussidi o scarican­
doli nell'emigrazione; dobbiamo invece af­
frontarli attraverso uno sviluppo economi­
co, riducendo i profitti, elevando i salari, 
evitando la fuga dei capitali all'estero, au­
mentando gli investimenti pubblici e facen­
do una politica che tonifichi, rafforzi e svi­
luppi il mercato interno. A mio modesto av­
viso, questi problemi lo stato di previsione 
della spesa del Ministero del lavoro per il 
1970 non li affronta decisamente; si passa 
così da una situazione di provvisorietà al­
l'altra. Né si può, d'altro canto, pensare di 
affrontarli con la promessa di aumentare in 
una prospettiva immediata i sussidi di di­
soccupazione e di migliorare la Cassa d'in­
tegrazione: questa impostazione, anche se 
non può essere respinta in blocco, non sta 
a significare altro che si intende continua­
re ad imporre una ripartizione sociale del 
costo delle basse congiunture, dopo che 
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durante l'altra congiuntura una sola parte 
della popolazione ha goduto i benefici. 

Un miglioramento in questo settore può 
avere un certo aspetto e valore, che non di­
sconosco, ma indubbiamente esso non sca­
turisce da una previsione di sviluppo eco­
nomico bensì dalla volontà di ripartizione 
sociale di determinate difficoltà dopo che si 
sono passati momenti 1 cui benefici sono an­
dati soltanto ai capitalisti. 

È necessario uscire dalla genericità delle 
buone intenzioni per affrontare decisamente 
e risolvere i problemi concernenti il colloca­
mento, l'istruzione professionale, la riforma 
del sistema pensionistico, lo statuto dei di­
ritti dei lavoratori, la riduzione dell'orario di 
lavoro, la sicurezza sociale, e così via. Questi 
temi formano oggetto di una serie di dise­
gni di legge che sono stati presentati ormai 
da tempo al Parlamento e attendono di esse­
re discussi. Spesso ci sentiamo ripetere dalla 
maggioranza governativa: ma quali proposte 
fate? Che cosa proponete per uscire da que­
sta situazione? Senza portare a lungo que­
sto discorso, io desidero ricordare che esi­
stono già su tutte queste materie una se­
rie di proposte di leggi che altro non at­
tendono che di essere poste all'ordine del 
giorno e discusse rapidamente allo scopo di 
trovare le forme ed i mezzi più rigidi per in­
vertire l'attuale tendenza e dare al Paese 
una prospettiva sicura di sviluppo economi­
co e sociale equilibrato. 

Vorrei infine soffermarmi su un'altra situa­
zione, in ordine alla quale mi riservo di 
presentare un ordine del giorno. Mi riferi­
sco al regime elettorale esistente nelle Cas­
se mutue di assistenza malattia ai coltiva­
tori diretti, cui è necessario porre fine. An­
che questo è un provvedimento che non 
costa niente e che va attuato per rendere 
giustizia ad una parte notevole di lavora­
tori per i quali fino ad oggi non vi è stata 
giustizia Ciò indubbiamente contribuireb­
be a migliorare tutta l'assistenza cui han­
no diritto. 

Il problema della modifica delle norme 
per l'elezione dei consigli direttivi delle 
Casse mutue per l'assistenza di malattia ai 
coltivatori diretti non ha bisogno di una 
particolare illustrazione: la materia è scon-
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tata, poiché è conosciuta da voi tutti. Si 
tratta di normalizzare una situazione anor­
male e antidemocratica, introducendo fi­
nalmente nuovi concetti di democrazia. Di­
rei di più: si tratta di porre fine finalmente 
ad un regime anticostituzionale, che sot­
trae ai cittadini il loro diritto all'uguaglian­
za e al controllo. È noto a tutti voi che in 
occasione delle elezioni per i consigli diret­
tivi delle Casse mutue per l'assistenza di 
malattia ai coltivatori diretti, di cui alla 
legge 22 novembre 1954, questi diritti ven­
gono negati. Attraverso l'antidemocratico 
limite che riconosce il diritto di voto al 
solo titolare dell'azienda, e non ai familiari 
maggiorenni e paganti, che pure sono sog­
getti all'obbligo assicurativo, non si rispet­
ta il diritto di voto, che dovrebbe invece 
competere a tutti gli iscritti paganti che 
hanno raggiunto la maggiore età. È anche 
intaccato il principio democratico del di­
ritto al voto segreto. La facoltà di delega 
in realtà va contro questo diritto, in quanto 
è noto a tutti attraverso quali e quanti 
ricatti — il termine non è esagerato — si va­
da facendo incetta delle deleghe. Ci sono 
molti strumenti di pressione che rendono 
possibile, a chi vuole perpetuare una deter­
minata situazione di regime nelle Casse mu­
tue dei coltivatori diretti, la raccolta del­
le deleghe dagli insicuri. Nel periodo elet­
torale succede qualcosa di simile a quello 
che accadeva per ottenere la tessera del pa­
ne al tempo del regime fascista. Voi sorri­
derete, ma si tratta di un sistema di ricat­
to che comunque va contro il dettato costi­
tuzionale e non rispetta la segretezza del 
voto. 

Altro elemento antidemocratico è poi il 
sistema maggioritario, che elimina ogni mi­
noranza e quindi ogni possibilità di con­
trollo e direi anche (dovrebbe essere chia­
ro e palese ad ogni sincero democratico 
senza altri aggettivi) elimina ogni possibi­
lità dialettica. Un regime che non dà la pos­
sibilità di controlli e di opposizioni, indub­
biamente finisce per diventare anche un fat­
to reazionario, rispetto al diritto di libertà 
ma anche rispetto a quelle che potrebbero 
essere invece le possibilità di sviluppo. E 
infatti quello delle Casse mutue di assi­

stenza di malattia ai coltivatori diretti è 
uno dei settori più arretrati per quanto ri­
guarda l'erogazione dell'assistenza. Sulla 
materia vi sono numerose proposte di leg­
ge. Ed ecco un'altra cosa grave: non solo 
c'è una serie di proposte di legge che sareb­
bero sufficienti a fare la maggioranza, ma vi 
sono anche precisi impegni di Governo: non 
c'è stato un Ministro o un Sottesegretario 
che non sia stato posto di fronte a questo 
problema e che non abbia preso l'impegno 
di pensare finalmente a risolverlo; ma poi 
non se ne è fatto niente. Si promette a paro­
le, ma poi si continua ad andare avanti co­
me prima perchè evidentemente è un siste­
ma che fa comodo. 

Quindi spero ardentemente che finalmen­
te si sia giunti ad affrontare il problema di 
normalizzare i sistemi elettorali per la ele­
zione degli organi direttivi delle Casse mu­
tue di assistenza malattie ai coltivatori di­
retti. Del resto non mi sembra che si tratti 
di un problema insolubile: non è la fine 
del mondo e non può fare eccessiva paura 
a nessun democratico rispettare i diritti di 
tutti i cittadini. Quindi sono profondamen­
te convinto che finalmente questa volta si 
prenderà un impegno non da marinaio, ma 
serio, per la soluzione di questo problema. 

R I C C I . Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non avrei nulla da dire sulle poste 
di ordine contabile del bilancio del Ministe­
ro del lavoro e della previdenza sociale, con­
siderato che sostanzialmente, come in ogni 
buon bilancio, le entrate concordano con le 
spese e che, quindi, il bilancio quadra ab­
bondantemente. 

Se l'esame di un bilancio dovesse fermarsi 
ad una semplice lettura delle cifre, è eviden­
te che, stabiliti quali sono i compiti istitu­
zionali burocratici di un Ministero, stabiliti 
quali sono i bisogni di spesa, assicurate le 
entrate e indicate le uscite, il problema si 
dovrebbe intendere risolto. Ma io credo, un 
poco per illusione, un poco per quello che 
abbiamo sempre sentito, che il bilancio di 
previsione rappresenti il documento cardine 
degli indirizzi, il documento che indica una 
politica, o meglio gli scopi di una politica. 
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Ebbene, ho sempre ritenuto che il bilancio 
del Governo, il bilancio di un Ministero do­
vesse contenere delle indicazioni sufficienti 
a poter sviluppare un discorso su quelli che 
possono essere gli orientamenti, gli indirizzi, 
le vie, le speranze, le aspirazioni, i desideri 
nell'ambito dei quali un tipo di politica in­
tende muoversi. E non certo per amore di 
professione, quale componente della Com­
missione lavoro o quale impegnato nel mon­
do del lavoro, ma per considerazioni di or­
dine obiettivo, basate sulle continue novità 
proprie del mondo del lavoro (nel senso di 
una maggiore incidenza del lavoro come fat­
to che, al di là della volontà dei singoli in­
dividui, rappresenta l'elemento centrale del­
la società moderna) sono convinto che una 
politica del lavoro debba diventare il car­
dine di tutti gli orientamenti dei Governi e 
il punto di riferimento preciso lungo il qua­
le debbono passare tutte le altre linee e tutti 
gli altri orientamenti e indirizzi di politica 
governativa. Avrei preferito, considerato che 
secondo il nuovo Regolamento le singole 
Commissioni esaminano separatamente gli 
stati di previsione e poi in Aula viene fatto 
un discorso globale senza scendere appro­
fonditamente nell'esame dei bilanci dei sin­
goli Ministeri, che ad una prima parte di 
relazione previsionale burocratica (mi rifiuto 
di credere che una relazione previsionale di 
questo tipo sia stata stesa dal titolare del 
Dicastero, chiunque esso sia, ma ritengo 
piuttosto che e$sa provenga da coloro che 
assicurano la continuità della funzione am­
ministrativa dei Dicasteri, cioè dalle Dire­
zioni generali), ad una seconda parte di re­
lazione esplicativa dei dati contabili del bi­
lancio, avesse fatto seguito una vera e pro­
pria indicazione programmatica che costi­
tuisse punto di riferimento, non solamente 
per un anno ma anche per gli anni a venire, 
sì da valutare la politica che un Ministero 
della importanza, della centralità del nostro 
Ministero del lavoro, intende perseguire. 

È quindi con questa convinzione che mi 
prospetto gli adempimenti a lungo e a bre­
ve periodo. Mi esimo dall'indicare gli adem­
pimenti a lungo periodo perchè per questi 
sappiamo benissimo che ogni previsione 
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viene periodicamente superata dal mutare 
delle situazioni contingenti. Il mondo del 
lavoro è il più soggetto a continue modifica­
zioni e, pertanto, è quello che meno si pre­
sta ad un tipo di previsione specie legisla­
tiva a lungo periodo. Non intendo rivolgere 
una critica né trovare delle giustificazioni, 
perchè Governo che va, Governo che viene, 
la conduzione della vita del Paese è comun­
que assicurata. Tutt'al più una valutazione 
sulla labilità dei Governi deve essere fatta 
con senso di responsabilità da tutte le forze 
polìtiche, da tutte quelle forze politiche per 
lo meno che hanno a cuore il permanere di 
un equilibrio stabile nel Paese, il quale con­
senta, con la crescita dei redditi, la crescita 
delle condizioni civili, la crescita quindi dei 
mezzi anche per potere soddisfare le aspi­
razioni del mondo del lavoro e poter per­
venire più rapidamente a quelle forme di 
interventi che garantiscono i lavoratori con­
tro tutti i rischi della vita. 

Quindi non ha rilievo il fatto che il bilan­
cio lo predisponga un governo o quello suc­
cessivo. Certo è che il Parlamento, con la 
legge 30 aprile 1969, n. 153, ha posto al Go­
verno e, per quanto ci riguarda, al Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, adem­
pimenti di breve periodo con le deleghe pre­
viste dagli articoli 27, 28, 29 e 30. 

A proposito dell'articolo 30 ricordo che 
faccio parte con altri nove deputati e otto 
senatori della Commissione che avrebbe do­
vuto essere consultata in materia di legisla­
zione previdenziale, ma che non è stata mai 
convocata vuoi per l'attuazione delle deleghe 
previste dalla legge n. 903 del 1965 vuoi per 
la preparazione della legge n. 153 del 1969. 

Tra gli altri provvedimenti urgenti, uno 
è stato sottolineato dal senatore Torelli nel­
la seduta di martedì scorso e riguarda la uni­
ficazione della riscossione dei contributi pre­
videnziali. Vi è poi il problema della revisio­
ne ed unificazione delle funzioni degli enti 
di previdenza, ad esempio nel campo dell'as­
sistenza malattie. Come dobbiamo articolare, 
organizzare l'asistenza malattie in modo che 
di fronte all'evento malattia, di fronte al­
l'evento infortunio tutti i cittadini lavoratori 
siano posti nella stessa condizione, abbiano 
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cioè gli stessi doveri, ma contemporanea­
mente gli stessi diritti, senza differenziazio­
ni, senza variazioni di periodi di carenza, 
senza eccezioni per quello che riguarda l'as­
sistenza generica, l'assistenza specialistica, 
l'assistenza mutualistica, le prestazioni inte­
grative? 

Urgentissimo è anche il problema del tra­
sferimento all'INAM o al nuovo Servizio sa­
nitario nazionale dell'assicurazione contro 
la tubercolosi. Questa malattia, nonostante ì 
progressi e i nuovi ritrovati della scienza 
medica, costituisce ancora un fenomeno di 
estrema gravità nel mondo del lavoro. Dalle 
zone meridionali dove, nonostante gli sfor­
zi che si compiono, la disoccupazione e 
la sottoccupazione determinano flussi anco­
ra notevoli di emigrazione, i cittadini in cer­
ca di lavoro escono da ambienti in cui già 
si vive in condizioni di sottosviluppo per an­
dare in altri ambienti dove non vi è la sicu­
rezza della casa, dei servizi civili, non vi è 
una certezza di reddito, non vi sono condi­
zioni igieniche favorevoli, dove si è sottopo­
sti ad un lavoro nuovo ed estenuante: tutti 
fatti questi che facilitano l'aggressione della 
malattia. 

Questi ed altri problemi dovrebbero costi­
tuire, a mio avviso, oggetto ed argomento 
di un indirizzo programmatico del Ministero 
del lavoro il quale, non si deve porre in una 
condizione autonoma, ma, attraverso la pro­
pria attività deve sollecitare interventi, col­
laborazioni e concerti con gli altri ministeri 
interessati. 

È mai possibile ad esempio che si faccia 
una politica della scuola la quale non tenga 
nessun conto degli orientamenti della pro­
duzione, delle propensioni ai consumi, delle 
prospettive dell'occupazione, e, nel contem­
po, si sostengano spese enormi, che non fi­
gurano nel bilancio del Ministero del lavo­
ro, ma che provengono da altre fonti, (il 
fondo per la disoccupazione, il fondo per 
l'addestramento professionale, il fondo so­
ciale europeo), per favorire l'orientamento e 
la formazione professionale, spese che so­
no effettivamente fatte ma il cui risultato 
sfugge, laddove il primo orientamento pro­
fessionale vero e proprio, la educazione di 

base, non solamente sul piano rigorosamen­
te scolastico ma sul piano delle possibilità 
di insediamento nella vita civile, deve esse­
re dato nella scuola? 

È giusto, dopo aver prorogato la scuola 
dell'obbligo fino al quattordicesimo anno di 
età, dover spendere altre somme per dare 
una specializzazione a giovani che dovreb­
bero già essere pronti per entrare nel mon­
do del lavoro? Ecco perchè abbiamo sempre 
insistito sulla necessità che il Ministero del 
lavoro diventi uno strumento di cordinazio-
ne dell'istruzione professionale e, a mio giu­
dizio, promuova un ente responsabile del­
l'orientamento professionale eliminando 
tutte quelle forme di interventi secondari, 
sussidiari, elemosinari che si disperdono in 
mille rivoli come in mille rivoli si disper­
dono i miliardi destinati ai corsi popolari e 
alle scuole estive. Basterebbe andare a ve­
dere dove si fanno questi corsi popolari per 
constatare che molti di essi non esistono, 
non funzionano, e servono esclusivamente 
come strumento per assegnare punti, titoli 
a degli aspiranti insegnanti. Occorre quindi 
eliminare queste bardature e creare centri 
di orientamento professionale, di addestra­
mento professionale, unificando gli sforzi e 
concentrando la formazione e l'orientamen­
to professionale in un unico organismo arti­
colato su base regionale. 

Il Ministero del lavoro tra l'altro è strut­
turato già in forma regionale attraverso gli 
ispettorati regionali, quindi sarebbe già in 
grado di seguire e di controllare queste at­
tività nella misura in cui crediamo che l'or­
dinamento regionale diventerà una realtà e 
ciascuna regione organizzerà il proprio svi­
luppo, utilizzando e cordinando le proprie 
risorse con quelle di altre regioni, e quindi 
potrà orientare la propria manodopera in 
previsione, in funzione e secondo il modo 
con il quale lo sviluppo regionale si presenta 
alla realtà locale. 

Il fatto per esempio che nella mia provin­
cia vi sia un istituto tecnico industriale con 
migliaia di allievi, e che ogni anno licenzia 
un numero notevole di tecnici, già prenotati 
per le grandi industrie del Nord oppure per 
dei grandi complessi della Svizzera che li as-
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sumono ad occhi chiusi, ci pone nella con­
dizione di qualificare mano d'opera esclusi­
vamente per regioni o paesi diversi da quelli 
cui ciascuno avrebbe pur diritto di vivere 
e di operare. Naturalmente occorre un atto 
di coraggio da parte del Ministero del la­
voro — e credo che sia il titolare di tale Di­
castero sia alcuni suoi diretti collaboratori 
non abbiano bisogno, considerate le loro 
precedenti esperienze e la loro formazione, 
di essere spinti sulla vìa del coraggio — per 
tagliare i tronchi inutili che proliferano at­
torno alla formazione professionale, e creare 
dei centri regionali in cui, sommando le va­
rie attrezzature, le varie esperienze scola­
stiche, le varie capacità dei docenti e via 
dicendo, sia possibile realizzare dei tipi di 
orientamento professionale a carattere prin­
cipalmente regionale, ani cioè a preparare 
mano d'opera qualificata per l'attività di 
una determinata regione. 

Vorrei, quindi, suggerire all'onorevole Mi­
nistro di valutare se non sia il caso di forni­
re nel suo intervento anche qualche indica­
zione in ordine a questa prospettiva di 
orientamento professionale visto nel quadro 
che ho enunciato. Abbiamo bisogno di per­
sonale qualificato, abbiamo bisogno di cit­
tadini che all'età prevista siano messi nella 
condizione di poter lavorare. E in questo 
quadro sorge il problema che mi pare sia 
tipico del Ministero del lavoro e della previ­
denza sociale, cioè quello dell'occupazione. 

Questo Ministero si deve pure preoccupa­
re di tale problema, e può farlo non solo 
garantendo idonee condizioni in caso di oc­
cupazione, o, garantendo l'avviamento al la­
voro di chi è disoccupato, ma concorrendo 
o collaborando alla creazione di nuovi posti 
di lavoro. Il Ministero del lavoro, pertanto, 
in una prospettiva di interventi nel mondo 
del lavoro ci dovrebbe dire anche qualcosa 
sulle iniziative che intende prendere d'ac­
cordo con gli altri Ministeri all'uopo dele­
gati: Ministero dell'industria e del commer­
cio, Ministero per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno, Ministero del tesoro, tutti 
quei Ministeri insomma che attraverso le 
incentivazioni e determinati tipi di facilita­
zioni creditizie e fiscali favoriscono il collo-
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camento o la dislocazione di attività eco­
nomiche in determinate zone. 

A B B I A T I G R E C O C A S O T T I 
. D O L O R E S . Ma questo è compito della 
programmazione ! 

R I C C I . La programmazione è una bel­
la cosa. Si sarebbero dovuti creare gli stru­
menti; non sono stati creati e addossiamoci 
tutti la colpa di questa carenza. Ma se cre­
diamo nella programmazione facciamo uno 
sforzo comune perchè gli strumenti vengano 
creati presto, e allora potremo invocare da 
parte di tutti un assoggettamento di determi­
nati obiettivi alla programmazione stessa. 
Se ognuno, però, nell'ambito delle proprie 
competenze, si orientasse verso questo obiet­
tivo, ecco che il Ministero del lavoro potreb­
be già interferire nei programmi e cercare 
di contribuire a collocare o secondare certe 
attività in modo da favorire la massima oc­
cupazione (non dove questa già esiste, ov­
viamente, ma là dove esiste la massima di­
soccupazione e sottoccupazione), in modo 
che si guardi al mondo del lavoro come a 
un fatto armonico, equilibrato su tutto il 
territorio nazionale. 

E vorrei soffermarmi un momento sulla 
ultima parte della relazione previsionale, 
dove si parla di interventi connessi alle esi­
genze etico-sociali della famiglia del lavora­
tore e si danno delle indicazioni, certamente 
valide perchè attinenti a problemi che neces­
sitano di una definitiva soluzione. E mi do­
mando, sempre nel quadro delle iniziative 
di competenza del Ministero del lavoro, se 
sia ancora valido oggi il sussistere di tanti 
organismi assistenziali, dagli ECA ai comi­
tati di assistenza e beneficenza pubblica, a 
tutte le istituzioni pubbliche e private con o 
senza personalità giuridica, verso i quali de­
fluiscono di anno in anno centinaia di mi­
liardi per forme di assistenza che spesso 
hanno carattere di elemosina, mentre, at­
traverso una legislazione che giustamente 
rivendichiamo tra le più aavnzate, abbiamo 
voluto e vogliamo assicurare a tutti i citta­
dini un minimo di trattamento pensionistico 
o, per meglio dire, un minimo di intervento 
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per la vecchiaia. Abbiamo considerato anche 
i cittadini ultrasessantacinquenni poveri e 
che non abbiano alcuna forma di assicura­
zione; si dovrebbero concentrare gli sforzi 
per migliorare le prestazioni di questo tipo, 
sì da trasformare quella specie di assegno di 
vecchiaia in un trattamento di quiescenza, 
eliminando tutte le forme di assistenza che 
per altra via finiscono per arrivare a que­
sta o quella persona con criteri di carattere 
discrezionale che molto spesso offendono 
il bisogno. 

Quanto sono venuto dicendo richiede, non 
un margine di inventiva o fantasia, ma un 
atto di coraggio. Mi rendo perfettamente 
conto, onorevole Sottosegretario, che vivia­
mo in un periodo in cui siamo costretti ad 
affrontare i problemi giorno per giorno, mi­
nuto per minuto, e in cui l'esigenza del pro­
blema di oggi ci fa già sentire meno acuto 
quello di ieri e ci fa sembrare indifferente 
quello di domani. Al di fuori, però, della vo­
lontà della classe politica, al di fuori della 
volontà del legislatore ,opera, come un lievi­
to sostanziale nella nuova società italiana, 
una Carta costtiuzionale che ha posto il la­
voratore al centro della società. Quindi, tut­
te le classi sociali debbono orientare la loro 
attività, la loro vita, il loro modo di compor­
tarsi in funzione di questo soggetto princi­
pe, che è il lavoratore, dal quale, per mezzo 
del quale e attraverso il quale è possibile che 
si sviluppi un processo ordinato nel Paese. 

Da ciò consegue la politica dell'abitazione, 
della famiglia, dell'occupazione, dell'assi­
stenza sociale, tutto quel tipo di politica, 
insomma, che differenzia la società di oggi 
da quella di 50 anni fa, quando non era il 
lavoratore il soggetto principe della realtà 
costituzionale. 

Perciò, mi sembra che ci sia ancora molto 
da fare; e mi permetto di rilevarlo in que­
sta sede, considerato che in Aula non abbia­
mo sempre la possibilità di intervenire nei 
dibattiti. Debbo riconoscere che il compian­
to ministro Brodolini nella sua posizione 
del tutto particolare, anche come colloca­
zione interna nell'ambito della sua forma­
zione politica, guardava ai problemi de! la 
voro con questa prospettiva e manifestava 

l'amara consapevolezza di dover chiudere 
i suoi giorni senza poter fare quei passi 
avanti che avrebbe voluto compiere. Ma un 
ministro come l'onorevole Donat-Cattin — 
che tutti conosciamo per il suo dinamismo, 
per la sua tenacia nel voler perseguire i tra­
guardi nuovi — può darci qualche indica­
zione su questo tipo di problemi e offrirci 
se non la certezza (perchè sappiamo che an­
che le poltrone ministeriali sono soggette a 
mutamenti) almeno la speranza che la sua 
permanenza al Ministero del lavoro costitui­
sca occasione di rinovamento, di spinta alla 
soluzione dei problemi stessi, dando così a 
tale Dicastero una prospettiva nuova per il 
mondo dei lavoro. 

E vorrei concludere il mio intervento ri­
chiamando l'attenzione dell'onorevole Sotto­
segretario su un altro aspetto. Non si parla 
mai nella previsione di bilancio del Mini­
stero del lavoro dei rapporti dei lavoratori 
italiani all'estero, della concatenazione, del­
la relazione tra politica sociale del Governo 
italiano e politica sociale comunitaria. Gra­
direi che anche in proposito ci fossero for­
nite delle indicazioni direttamente dall'ono­
revole Ministro, per modo che anche noi, 
che rappresentiamo l'Italia al Parlamento 
europeo e nelle commissioni all'uopo dele­
gate, possiamo essere in grado di esprimere 
una linea che sia consona a quella del Go­
verno. Come vedete, più che fare una cri­
tica al bilancio, ho dato delle indicazioni, 
ho suggerito delle prospettive. Ho detto, in 
fondo, come concepisco la discussione sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del lavoro, e cioè come l'occasione per poter 
verificare gli orientamenti generali nel mon­
do del lavoro e manifestare consensi o dis­
sensi, sempre con il proposito di contribui­
re alla costruzione di un mondo migliore. 

È chiaro che per poter garantire idonee 
condizioni di lavoro in questa prospettiva 
che ho enunciato sono necessari anche de­
terminati presupposti che la Costituzione 
stessa prevede agli articoli 39 e 40. Mi rife­
risco alla possibilità di garantire i diritti dei 
lavoratori senza che questi siano costretti 
a far sempre ricorso alla forza e alla vio­
lenza. Ci deve pur essere un mezzo attraver-
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so il quale sìa possibile ottenere pacifica­
mente quello che oggi si riesce ad ottenere 
solo con la forza! Perchè il ricorso alla vio­
lenza e alle agitazioni rappresenta una per­
dita secca per il lavoratore, per la produ­
zione e quindi per tutto il sistema economi­
co nazionale. 

Avremo comunque altre occasioni di par­
lare di questo. 

Mi auguro di aver contribuito a solleci­
tare il rappresentante del Governo a for­
nirci, al di là delle relazioni previsionaii, 
qualche utile indicazione che ci consenta 
di guardare con maggiore fiducia e soddi­
sfazione alle prospettive future della poli­
tica del nostro Governo per quanto riguarda 
il mondo del lavoro. 

V 1 G N O L O . Sono d'accordo con 
quanto afferma il collega senatore Ricci cir­
ca il ruolo che dovrebbe avere nel nostro 
Paese, considerato il dettato della Costitu­
zione, il lavoratore: la Repubblica è fon­
data sul lavoro, quindi al centro dell'attività 
del Paese dovrebbe essere il lavoro, il lavo­
ratore, il produttore (e naturalmente per 
produttore si intende chi produce diretta­
mente con la forza lavoro, e chi partecipa 
al processo produttivo con l'ingegno, ecce­
tera). 

Ma ciò che è demoralizzante a mio parere 
e d dover rilevare che, alla luce delle espe­
rienze dell'anno passato e in relazione a 
quelle dell'anno in corso, si fanno relazioni 
di introduzione al bilancio comprendenti 
una serie di considerazioni anche positive, se 
pure limitate e qualche volta ambigue, le 
quali, non avendo un preciso punto d'ap­
poggio, finiscono per non esprimere niente. 

Se consideriamo quest'anno la Tabella 15, 
le uniche cose nuove che vi si prevedono 
e sono disponibili riguardano gli accanto­
namenti per l'assistenza alla gente di mare 
e l'assicurazione invalidità e vecchiaia per 
il clero. Per il resto non vi ho trovato una 
sola previsione di finanziamento al di fuori 
delle normali attività di cui non si può fare 
a meno. 

Mi chiedo in che misura, tramite gii 
estensori del bilancio, il Ministero del la­
voro che — lo si voglia o no — a mio 
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giudizio è il ministero-termometro dell'orien­
tamento del Governo, è sensibile ai proble­
mi delle masse lavoratrici, dei cittadini, 
degli elettori, di chi ha mandato qui i pro­
pri rappresentanti perchè raccolgano e so­
stengano le attese, i desiderata, le necessità 
più impellenti ed urgenti dei lavoratori ita­
liani, in quanto essi costituiscono iì patri­
monio, l'elemento di sviluppo, la spinta ad 
andare nella direzione giusta dello sviluppo. 

A me sembra che lo stesso relatore nella 
sua introduzione abbia formulato una cri­
tica — che d'altra parte non poteva non 
fare — al fatto sostanziale che sia la Ta­
bella, sia la nota preliminare, sia la nota 
di introduzione (questa in particolare) han­
no inteso restare in una posizione di «la­
sciamo correre »: il bilancio si deve fare 
per forza, qu ind i . . . 

L'anno scorso avevamo almeno una casi­
stica che riguardava la previsione dell'occu­
pazione; quest'anno ci si è vergognati di 
ripeterla o si sono ignorati i dati relativi 
all'occupazione, tanta differenza esiste in­
fatti tra la realtà e la previsione che era 
stata fatta. 

Sembrerebbe che il bilancio del Ministero 
del lavoro che, ripeto, per me costituisce il 
termometro della politica svolta dal Gover­
no, sia stato fatto in modo burocratico, 
tanto per pagare gli stipendi, tanto perchè 
esista la struttura necessaria, senza volere 
operare delle scelte per la semplice ragione 
che non c'è la volontà politica di farle. 

A mio giudizio proprio in questo atteg­
giamento sta la gravità dell'ambiguità del 
bilancio; le scelte invece vengono fatte e la 
omissione di tutti gli aspetti del bilancio 
che la nota di introduzione non tratta stan­
no proprio a testimoniare le scelte di fatto, 
qualificanti o squalificanti, che il Governo 
sta facendo e che hanno già creato nel Paese 
gravi conflitti sociali nonché preoccupanti 
e notevoli limiti di fatto alle prospettive di 
sviluppo del nostro Paese. 

Quali sono secondo me? Uno degli indici 
inconfutabili è costituito dalle posizioni che 
vengono assunte a mano a mano: e qui mi 
riferisco al Ministro o al Ministero che 
interviene sollecitamente nelle vertenze, per­
chè le scelte non si fanno essendo tempe-
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stivi in occasione di vertenze più o meno 
gravi, perchè in tali casi non è il Governo 
che determina un eventuale miglioramento, 
ma sono le lotte operaie che lo impongono. 
Le scelte non si compiono qui. La realtà è 
che il Governo opera le sue scelte in direzio­
ne di un aumento costante della produttività 
(lo ha fatto il centro-sinistra e lo fa l'attuale 
monocolore); mentre il Ministero dovrebbe 
operare per creare le condizioni perchè 
l'Italia diventi un Paese fra i più avanzati 
sul piano della civilità e della democrazia, 
cosa che invece l'Italia non è. 

Abbiamo gli squilibri vecchi e nuovi, 
preoccupanti, con i quali tutti dobbiamo 
fare i conti e che voi della maggioranza non 
potete negare. Abbiamo un aumento elevato 
dei profitti che evidentemente è fra i più 
alti rispetto ai paesi capitalistici del mondo. 
Abbiamo la fuga di ingenti capitali all'este­
ro. In sostanza delle scelte vengono fatte 
perchè i capitali continuino ad andare al­
l'estero e non vengano impiegati in investi­
menti di carattere sociale per favorire la 
occupazione e il superamento degli squili­
bri esistenti sul piano nazionale. 

Scelte in questa direzione si stanno in 
realtà facendo in aziende a carattere pub­
blico e si permettono o addirittura si in­
centivano nei complessi privati. Abbiamo 
considerevoli interferenze dell'industria pri­
vata nelle aziende pubbliche: una attività 
la si intraprende o meno a seconda dell'orien­
tamento assunto in proposito dalla FIAT o 
da altri complessi. 

La più grande azienda pubblica del set­
tore delle leghe speciali (il gruppo Delta 
ad esempio), ha ceduto di fatto la maggio­
ranza del pacchetto azionario ad imprendi­
tori privati (gruppo SMI). Formalmente lo 
ha fatto in modo legale in quanto ha ceduto 
loro soltanto il 49 per cento delle azioni, 
però un altro 2 per cento figura ceduto a 
privati amici dello SMI, quindi il risultato 
è che tutta la produzione delle leghe spe­
ciali è subordinata alla volontà ed alla dire­
zione degli interessi privati. La lavorazione 
delle leghe speciali per il conio di monete 
riguardanti la produzione italiana, francese 
e spagnola, è passata dalle mani pubbliche 
a quelle private. I lavoratori ed i sindacati 

hanno reagito anche occupando la fabbrica, 
ma la decisione di passare la maggioranza 
del Delta al gruppo monopolistico SMI è 
stata presa. 

Non voglio andare oltre con altri esempi 
per dimostrare che le scelte si fanno ma 
chi decide sempre di meno è il Governo e 
chi decide sempre di più è la grande indu­
stria privata, con la conseguenza che le scel­
te non possono non essere dirette verso il 
massimo realizzo del profitto capitalistico 
privato a svantaggio dell'interesse della col­
lettività. 

È naturale che in tali condizioni non può 
essere realizzato il miglioramento dei salari 
né l'aumento dell'occupazione. Su questo 
aspetto del problema abbiamo dati a non 
finire: tabelle, statistiche, eccetera. 

E vero che abbiamo avuto la scelta del­
l'Alfa Sud, discussa e arcidiscussa, però in 
fondo il tipo di scelta che il Governo ha 
fatto negli ultimi mesi è stato quello di 
ricevere, come Ministro della Cassa per il 
Mezzogiorno, il vice presidente della FIAT, 
il quale ha praticamente detto: io faccio 
questo, ho deciso di fare quell'altro nel 
Mezzogiorno: Mi domando: si dirige o ci 
si lascia dirigere come Governo? 

Io credo nell'intelligenza di tutti, anche 
dei membri del Governo, credo quindi che 
essi siano consapevoli che non si può con­
tinuare a governare così; altrimenti, poi, 
non ci si dovrà lamentare dei risultati ne­
gativi, se il piano di sviluppo economico 
del 1969 è stato un bluff, se non arriverà in 
porto il famoso « Progetto 80 ». 

La Costituzione afferma che bisogna ri­
muovere gli ostacoli che si frappongono ad 
uno sviluppo organico ed equilibrato ed al 
pieno impiego delle risorse del Paese. Quali 
sono i provvedimenti che sono stati ela­
borati e, dopo essere stati proposti, avviati 
a realizzazione? 

Effettivamente credo che ci sia stato mo­
do di cercare, e dopo aver cercato molto, 
gli unici due provvedimenti che sono an­
dati in porto negli ultimi due anni sono 
le pensioni (che credo non si possano con­
siderare come una scelta effettuata dal Go­
verno, perchè il provvedimento lo hanno 
imposto i lavoratori italiani con tre scioperi 
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generali, dopo di che il Governo non ha 
potuto più resistere) e il parziale graduale 
superamento delle zone salariali, anche que­
sto imposto dall'azione dei lavoratori e dei 
sindacati e quindi, ob torto collo, accettato 
dagli industriali; dopo di che il Governo 
non aveva altra scelta che quella di rom­
pere le gabbie salariali. 

Oggi il Governo avrebbe l'occasione di 
una scelta veramente qualificante da fare, 
nel corso delle trattative per il rinnovo del 
contratto di lavoro dei metalmeccanici, al­
meno nelle aziende pubbliche: rinnovare il 
contratto, per arrivare a un accordo avan­
zato corrispondente alle esigenze degli an­
ni '70 in un Paese che si dice all'avanguar­
dia sul piano industriale, tanto che si col­
loca al terzo o quarto posto nella scala dei 
Paesi industrialmente progrediti. 

Questo sarebbe un altro argomento sul 
quale il Governo potrebbe dimostrare di 
essere sensibile. Ma l'azienda pubblica è 
invece sulle stesse posizioni e partecipa allo 
scontro sociale in corso, come l'azienda 
privata. Anche su questa, probabilmente, 
pesa l'ultimatum della Confindustria che 
dice: « Fin qui va bene, ma più in là non 
si deve andare, parche se aprite voi, ci tro­
veremo con un fianco scoperto ». 

Io ricordo l'invocazione che il senatore 
Ricci fece l'anno scorso a conclusione della 
discussione sul bilancio, forse perchè ho 
l'impressione che l'hanno scorso, meno di 
quest'anno, ci fu un'ambiguità da superare 
per non dire che delle scelte si stavano fa­
cendo, ma andavano in altra direzione. 

La maggioranza proponeva l'anno scorso 
una nuova politica dell'occupazione. Io cre­
do però che da parte dei proponenti non si 
possa affermare che questa nuova politica 
dell'occupazione, sia dal bilancio dell'anno 
scorso sia nel bilancio di quest'anno, sia mai 
stata fatta né dal Governo di centro-sinistra 
né con quello monocolore. 

In merito alla riforma del servizio di col­
locamento, noi abbiamo un nostro disegno 
di legge che non riusciamo nemmeno a 
fare discutere in Commissione. 

Per quanto riguarda l'adeguamento della 
formazione professionale: ammiro il sena­
tore Ricci che ha insistito su questo argo­

mento anche quest'anno. È bella la sua 
costanza, però qui non si va avanti. 

Sull'integrazione della legislazione anti-
infortunistica, anche quella delega è tal­
mente vecchia che chissà quanta polvere vi 
si è accumulata sopra. Ma da parte del 
Governo nemmeno a parlarne! 

Ora vi chiedo francamente: se il dibat­
tito fatto l'anno scorso, con grande impe­
gno, noi l'avessimo fatto pubblicamente alla 
televisione, quale sarebbe il giudizio dei cit­
tadini dopo un arino? I cittadini potreb­
bero e dovrebbero dare giudizi severi sul­
l'operato della maggioranza e dei Governi 
che si sono succeduti alla direzione deì 
Paese. 

Andiamo verso gli anni '70, siamo anzi 
agli anni '70; sul piano tecnologico, sul pia­
no tecnico, sul piano scientifico si fanno 
passi avanti e mi pare sia un dato fuori di­
scussione che quello che era grave l'anno 
scorso diviene sempre più grave oggi, gli 
squilibri sociali aumentano; nella misura in 
cui avanza il progresso tecnico e scientifi­
co avanza la disoccupazione, le città le ve­
diamo intasate dai mezzi di trasporto e non 
abbiamo ancora in mano le soluzioni-chiave 
dei problemi relativi. Così dicasi per l'assi­
stenza sanitaria, per la piena occupazione 
della mano d'opera, del superamento degli 
squilibri tra nord e sud; ma qui nel Bilan­
cia dello Stato non se ne fa menzione. È 
impensabile si possa ritenere di avere affron­
tato il Bilancio seriamente senza affrontare 
i problemi che oggi sono al centro della vita 
economica e sociale del Paese. 

Quindi, secondo me, l'aspetto preoccu­
pante, la responsabilità grave che si assume 
questo Governo è di permanere in carica, 
è di fare consapevolmente delle scelte che 
non vanno in direzione del superamento 
degli squilibri sociali e quindi dei proble­
mi del Sud e del Nord e dell'agricoltura 
e dell'industria. Le grandi lotte contrat­
tuali, lo scontro sociale che oggi investe 
milioni di lavoratori italiani non hanno per 
obiettivo soltanto quello del rinnovo del 
contratto con un 10-15 per cento in più, ma 
anche quello di rinnovare a dare un decisi-
sivo, importante contributo alla realizzazio­
ne di un radicale cambiamento degli indi-
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rizzi di politica economica per far avanzare 
la democrazia in Italia. 

Quindi, di fronte a situazioni come queste 
non possiamo più chiedere se vi è la volontà 
del Governo di operare delle scelte, che va­
dano a vantaggio della collettività. Dentro 
questo schieramento di Governo, anche den­
tro questo partito della maggioranza c'è 
gente energica che ha a cuore le conquiste 
delle masse lavoratrici; vi sono dei cattolici, 
dei socialisti che credono nelle battaglie per 
rinnovare il paese e portarlo sul piano delle 
avanzate democratiche. 

Non facciamo finta di credere ancora che 
quello che non è stato fatto l'anno scorso 
forse si farà quest'anno, che poi nel bilan­
cio del 1971 si spenderà ancora qualche pa­
rolina in più; ma uniamo tutte le forze po­
litiche sinceramente impegnate per svilup­
pare una lotta a fondo per realizzare quelle 
riforme urgenti che le masse popolari im­
pegnate nello scontro sociale vogliono. 

Non c'è più spazio per l'ambiguità; biso­
gna operare con la volontà politica di stare 
dalla parte delle masse che si battono per 
far avanzare il progresso e la democrazia 
nel paese. 

Molte altre cose io non le cito, ma potrei 
prendere spunto dagli interventi dei sena­
tori Pozzar e Cengarle su problemi che era­
no di attualità l'altro anno. Quest'anno 
credo che anche loro siano delusi, perchè 
costretti a ripetere le stesse cose. 

L'anno scorso avevamo fatto anche, come 
Gruppo comunista, in Aula molte proposte. 
Io ne riprendo soltanto due perchè credo 
che sostanzialmente siano proposte tuttora 
valide e non dico sagge, ma almeno giuste. 
In verità non ci hanno dato nemmeno rispo­
sta, e l'attendiamo ancora adesso. La prima 
era quella di indire un convegno nazionale 
sotto l'egida dei Ministeri del lavoro e della 
sanità sui problemi della prevenzione degli 
infortuni e delle malattie professionali. 

Noi del Gruppo comunista abbiamo cre­
duto che questo fosse il mezzo per renderci 
un po' conto, più di quanto non ci si renda 
conto nell'insieme, della realtà drammatica 
della condizione operaia, che era grave l'an­
no scorso ma è diventata ancora più grave 
quest'anno perchè, mentre non aumenta la 

occupazione, aumentano gli infortuni. Un 
quinto dei lavoratori italiani resta vittima 
di infortuni. È un dramma cocente, per il 
quale nel nostro Paese non si fa niente: la 
legislazione sul piano infortunistico non si 
rinnova. La nostra proposta, tendente a sen­
sibilizzare e a rendere più consapevoli i la­
voratori pi-ima di tutto, come protagonisti, 
e contemporaneamente i legislatori e tutti 
gli istituti interessati, non è stata nemmeno 
ritenuta degna di una semplice risposta ne­
gativa. 

Sappiamo quali sono gli indici di gravità 
del fenomeno infortunistico in Italia, ma 
non vi è nessuna iniziativa di Governo per 
cercare di ridurli. I lavoratori sono forte­
mente delusi nei confronti del Governo e 
dello Stato. Si dice che non si fa niente da 
parte del Governo perchè, se si combattono 
gli infortuni, si rischia di intaccare il pro­
fitto dei padroni. Abbiamo letto, nella pub­
blicistica corrente, che gli infortuni in Italia 
costano circa 1.500 miliardi all'anno: una 
parte per indennizzi e una parte per mancata 
produzione. È un patrimonio che buttiamo 
via volutamente, giacché siamo consapevoli 
del problema ma non l'affrontiamo. C'è quin­
di una responsabilità precisa, non più rin­
viabile, di carattere umano, sociale, eco­
nomico. 

È da rilevare che l'attività dell'Ispettora­
to del lavoro è encomiabile per altri versi, 
ma in campo antinfortunistico lascia a de­
siderare perchè è burocratica, fatta d'uffi­
cio, le sue indagini non esprimono affatto la 
realtà della situazione, e tutto resta come 
prima. Quindi, non ci si può affidare allo 
Ispettorato del lavoro per risolvere il pro­
blema antinfortunistico; bisogna invece affi­
darsi ad una legislazione che sia preventiva 
ed all'altezza della situazione degli anni '70. 

Un'altra nostra iniziativa è stata quella 
di invitare il Ministero del lavoro ad esami­
nare la possibilità di promuovere una serie 
di dibattiti televisivi, a cui partecipino po­
litici, tecnici ed esperti, sui problemi della 
condizione operaia visti sia sotto il profilo 
umano che sociale. Ma anche su questa pro­
posta non abbiamo avuto nessuna risposta, 
né da parte del Ministro né da parte del 
Sottosegretario. Noi riteniamo tuttora che 
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la Radiotelevisione italiana, la fonte più 
grande di informazioni che ci fa conoscere 
tutto quello che accade nel mondo e svolge 
inchieste sulle condizioni sociali ed econo­
miche degli altri Paesi di ogni continente 
possa permettere di confrontare le idee sulla 
realtà della condizione operaia in Italia e 
soprattutto sulle soluzioni che si propongo­
no per i vari problemi da parte degli schie­
ramenti politici, dei rappresentanti sindaca­
li, degli esperti, eccetera. 

La prevenzione antinfortunistica, l'orga­
nizzazione del lavoro, la progettazione degli 
stessi stabilimenti industriali non sono cose 
da sottovalutare, per la gravità delle conse­
guenze che possono avere. Ci sono nella 
progettazione esempi di stabilimenti ed opi­
fici costruiti senza finestre per non avere 
all'interno spostamenti nel grado di umi­
dità, di ventilazione o di temperatura che 
potrebbero determinare variazioni nei pro­
dotti o comunque aumento dei costi di la­
vorazione; il che, naturalmente, comporta 
inconvenienti e disagi per coloro che sono 
addetti a tali tipi di lavorazione. 

È una questione di esperienza diretta da 
acquisire sul piano nazionale ed internazio­
nale, mettendo a confronto le varie soluzio­
ni che sono state adottate altrove per indi­
viduare quelle innovazioni che fosse possi­
bile introdurre anche da noi. Il problema, 
ripeto, prima di tutto è di carattere umano, 
perchè riguarda la salute fisica e la salva­
guardia della collettività in generale; poi 
viene la ricerca del più elevato grado di 
produttività, promuovendo così quell'azio­
ne che nello spirito della Costituzione si 
prevede volta a superare gli ostacoli che si 
frappongono ad un ordinato sviluppo del 
Paese basato sull'aumento dei salari, del 
reddito del lavoro, e sul superamento degli 
squilibri sociali. 

Concludo annunciando che a questo pro­
posito presenterò un ordine del giorno. 

V A L S E C C H I . Nella seduta del 16 
scorso il senatore Di Prisco ha definito la re­
lazione del collega Pozzar piuttosto deluden­
te e mi pare che oggi si sia associato in tale 
giudizio anche il senatore Vignolo. Io invece 
trovo tale relazione soddisfacente, sufficien-
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temente critica, costruttiva ed appassionata, 
anche se è stata preparata nelle condizioni 
che il relatore stesso ha denunciato. Quindi, 
mi pare che un pochino di generosità nel ri­
conoscere lo sforzo del collega Pozzar sia 
doveroso. 

V I G N O L O . Questo sforzo glielo ri­
conosco anch'io. 

V A L S E C C H I . La relazione del col­
lega Pozzar mi sembra che sia articolata in 
tre parti ed una conclusione. 

La prima parte concerne l'esame puro e 
semplice del bilancio, cioè dell'investimento 
e della spesa. Il senatore Pozzar a questo pro­
posito ha ritenuto di riconoscere che il bi­
lancio si presenta meglio che l'anno scorso, 
se non altro per quei 268 miliardi che sono 
stati raggiunti. 

La seconda parte, quella più propriamente 
politica del bilancio, è stata sufficientemen­
te sviluppata, denunciando una serie di ca­
renze e di trascuratezze, che poi sono state 
elencate anche da voi. Non ha mancato, il 
collega Pozzar, di lamentare una evidente ca­
renza di spinte sociali e di lentezze imperdo­
nabili, che ha attribuito agli uffici del Mini­
stero, né di richiamare le promesse ripetuta­
mente fatte. 

Nella terza parte il relatore ha suggerito 
una serie di interventi la cui attuazione egli, 
pur non nascondendosi le difficoltà, affida 
al Ministro personalmente, ed ha inoltre 
chiesto il contributo dei colleghi senatori 
perchè la sua relazione potesse essere am­
pliata e preparata con tempestività. 

Ha infine concluso invitando la Commis­
sione ad esprimere parere favorevole sul bi­
lancio. 

Questo mi pare sia stato, sommariamente, 
il contenuto della relazione del collega Poz­
zar ed io ne sono stato soddisfatto. 

Nei precedenti interventi gli argomenti 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro sono stati ampiamente 
trattati. Però di alcuni io ora desidero sotto­
lineare qualche aspetto particolare. 

Per esempio, circa il problema della for­
mazione professionale io concordo su quanto 
hanno detto il relatore, il senatore Di Prisco 
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e il collega Torelli. Il Ministero non ignora 
che questa materia è importante, non sol­
tanto ai fini di una preparazione professio­
nale quanto ai fini della personalità umana 
del lavoratore, oltre che delle sue possibili­
tà d'impiego e di guadagno; ma il fatto è 
che il Ministero è rimasto ancorato ad una 
legge del 1949. Mi pare che a questo propo­
sito il senatore Ricci, nel suo intervento, ab­
bia dato parecchi suggerimenti e penso che 
il Governo ne abbia preso atto. Nella relazio­
ne ministeriale sul bilancio è anche detto 
che è in corso uno studio per la revisione 
della legislazione in materia di formazione 
professionale. Io vorrei che il Ministro ci di­
cesse quali indirizzi si propone di seguire in 
questa revisione e soprattutto in quanto 
tempo sarà pronto detto studio per l'esame 
del Parlamento, giacché, dati i precedenti, 
credo che sia il minimo che si possa chie­
dere. 

Inoltre, il collega Di Prisco ha fatto una 
asserzione — condivisa poi da tutti coloro 
che in un modo o nell'altro hanno parlato 
sul tema della formazione professionale — 
secondo la quale una parte dei finanziamen­
ti destinati alla formazione professionale 
avrebbe diversa destinazione. Io vorrei che 
si considerasse che queste deviazioni e sot­
trazioni di stanziamenti danneggiano i lavo­
ratori non soltanto in rapporto ai fondi che 
vengono sottratti alla loro formazione pro­
fessionale quanto in rapporto alle possibili­
tà di progresso economico e sociale che poi 
vengono loro a mancare; e il danno è in pro­
porzione geometrica, perchè una formazione 
professionale non attuata, una qualifica non 
raggiunta significano occasioni di lavoro e 
di carriera che si perdono. Cioè c'è un grado 
di dignità umana e professionale che non vie­
ne più guadagnato. 

Quindi, mi pare che in questo settore un 
intervento deciso del Ministro si imponga, 
affinchè i fondi destinati alla formazione e 
qualificazione dei lavoratori servano esclusi­
vamente a tale scopo, fino all'ultima lira. È 
un problema grosso, lo so. Però devo con 
rammarico ricordare che proprio nella pas­
sata legislatura, durante la discussione in 
Aula del bilancio del Ministero del lavoro, 
io presentai una richiesta in tal senso; ed 
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anch'io, senatore Vignolo, non ho ricevuto al­
cuna risposta. Cioè le cose sono andate avan­
ti come prima, nonostante una denuncia in 
Aula. 

Un problema che mi sta molto a cuore è 
poi quello dell'assistenza agli emigranti: ne 
ha anche parlato il collega Ricci. 

La relazione del Ministero, dopo aver ri­
cordato lo stanziamento di 500 milioni per 
l'assistenza ai familiari dei lavoratori emi­
grati in Svizzera, assicura che sarà fatto 
tutto il possibile per un potenziamento del­
l'attività di assistenza agli emigranti nell'am­
bito degli stanziamenti. Ora, a me pare che 
più generici di così non si possa essere, per­
chè quando si parla di potenziamento del­
l'assistenza agli emigranti e nel bilancio 
non vi sono appositi stanziamenti significa 
veramente dire niente; il che, trattandosi di 
materia così delicata, lascia assai perplessi. 
Il Ministro e il Governo dovrebbero pure 
dire quali sono gli intendimenti a questo 
proposito. 

Per esempio né il Ministero né il Governo 
hanno detto qualcosa in merito al famoso 
caso Schwarzenbach, un deputato svizzero 
che ha presentato una proposta di legge ten­
dente ad ottenere un referendum dalla po­
polazione svizzera sulla permanenza o no 
dei lavoratori italiani al di sopra di una 
percentuale che Schwarzenbach fissa sul 
dieci per cento. Mi aspettavo che il Gover­
no italiano in qualche modo reagisse: non 
esiste, fino a prova contraria, un accordo ita-
lo^svizzero sull'emigrazione? A suo tempo, 
quando, mi pare nel 1963, ratificammo — e 
il Governo federale non l'aveva ancora fat­
to — l'accordo italo-svizzero sugli emigran­
ti, ricordo che chiesi in Aula che il Governo 
italiano lo decidesse alla svelta, perchè in es­
so era contenuta una frase in cui si preci­
sava che gli italiani godevano di determi­
nati diritti, erano tenuti all'osservanza di 
certi doveri, sempre a condizione che ciò 
non danneggiasse lo Stato svizzero. Tutti gli 
articoli dell'accordo portano questa clau­
sola, cioè a dire è un contratto firmato bi­
lateralmente che tuttavia è lasciato alla di­
screzione di una sola parte; quindi in Aula 
l'ho definito « patto leonino » e ha invitato 
a fare presto a disdirlo; ma sembra che ci 



Senato della Repubblica — 797 

BILANCIO DELLO STATO 1970 

siano delle ragioni per cui il Governo ita­
liano non possa farlo. 

Io dico che in questi casi un Governo 
che si rispetti in qualche modo deve rea­
gire. Non lo suggerisco io questo modo 
(non si tratta certo di. . . dichiarare guerra 
alla Svizzera), ma non bisogna dimenticare 
che, per esempio, in Italia lavorano molti 
svizzeri che occupano posti di responsabili­
tà. molti lavoratori tessili, per esempio, 
vengono dalla Svizzera. Non riesco a capi­
re perchè mai il Governo italiano non esco­
giti una misura per ridurre alla ragione il 
Governo svizzero. Ha reagito invece il presi­
dente della Confederazione svizzera, il qua­
le, in una sua dichiarazione, ha invitato le 
Camere a non approvare quel disegno di 
legge; ma, se sono bene informato, nean­
che le Camere sono in grado di bocciare una 
legge derivante da un referendum. Secondo 
Paul Moss, l'attuale momento economico 
sconsiglia brusche riduzioni di lavoratori 
stranieri e conferma quanto siano fuori del­
la realtà le richieste di Schwarzenbach. La 
Confederazione — ha concluso il Presiden­
te svizzero — non può fare a meno della 
mano d'opera straniera; senza il suo prezio­
so contributo molte fabbriche dovrebbero 
chiudere, la disoccupazione diventerebbe ga­
loppante e molti svizzeri dovrebbero torna­
re agli umilianti lavori lasciati agli stranie­
ri. Come si vede, non c'è un cenno di uma­
nità, siamo in pieno razzismo. Io dico che 
il Governo italiano, in qualche modo, que­
sta volta deve reagire. Dobbiamo dare una 
certa garanzia ai nostri emigranti. Mi ri­
sulta, d'altronde, che vi sono emissari ita­
liani che si recano in Svizzera per fare in­
cetta di nostri operai italiani da ripoitarc 
in Italia. Quindi, non siamo più nella dispe­
rata condizione di mandare per forza i la­
voratori all'estero. 

Ancora una parola sul problema del col­
locamento, che è regolato da una legge del 
1949. Non mi soffermo su questo punto se 
non per dire che la riforma, in cantiere or­
mai da molto tempo, deve essere congegna­
ta in modo che il collocatore non sia più, 
come adesso, un tizio che registra i lavo­
ratori in cerca dì occupazione; il collocato­
re, se è veramente tale, è lo strumento della 
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massima occupazione, è il registratore dei 
posti da occupare, vorrei dire anche che è 
il garante della correttezza del rapporto di 
lavoro. 

Ora, per avere questa caratteristica, un uo­
mo deve possedere non dico una particola­
re preparazione, ma certo una particolare 
predisposizione, una particolare vocazione; 
e, conseguentemente, bisogna che anche il 
'problema del collocamento sia risolto, a 
parte la riforma che i sindacati vogliono 
giustamente. Il collocamento non consiste 
soltanto in una registrazione di coloro che 
sono alla ricerca di un'occupazione, e an­
che un invito al Ministero affinchè modifi­
chi una situazione non più sopportabile. Al­
ti imenti spenderemmo miliardi proprio per 
niente, se poi il collocamento i lavoratori 
debbono farselo fra di loro. 

Anche sul problema del reddito dei lavo­
ratori la relazione ministeriale è quanto mai 
generica: affida ai sindacati l'evoluzione pro­
gressiva del reddito di lavoro e chiede al 
Parlamento imprecisati interventi, riservan­
do al Ministero la conciliazione delle ver­
tenze Ma il reddito dei lavoratori non è da­
to solo dai salari, è dato da una politica 
progressista degli assegni familiari, è dato 
dalle misure previdenziali. E allora si deli­
nea il problema di garantire la stabilità dei 
prezzi, di una politica dei trasporti. Infatti 
anche il trasporto incide forse eccessivamen­
te sul bilancio dei lavoratori. C'è, soprat­
tutto, il problema grosso della casa. Sono 
contento che il Ministro abbia cominciato 
la sua attività prendendo di mira immedia­
tamente il problema della Gescal, però la 
Gescal a tutt'oggi possiede dei capitali di 
lavoratori che sono ancora inutilizzati, men­
tre sorgono continuamente case di lusso. 
Un lavoratore con cinque figli, che vuol vi­
vere in un appartamento di tre camere più 
i servizi paga centomila lire al mese: io non 
so quanto debba guadagnare per poter pa­
gare simile somma. 

Si tratta di un problema grosso e il Mini­
stro l'ha subito valutato. Ma non basta di­
re che la Gescal non funziona, bisogna met­
tere la Gescal in condizioni di funzionare, 
in modo che i lavoratori possano in tran­
quillità attendere al loro lavoro. Penso che 
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se cercassimo effettivamente di risolvere 
con sollecitudine i problemi più urgenti 
scoraggeremmo anche i gruppi estremisti 
che contestano tutto, anche i sindacati, e 
riusciremmo a neutralizzare la loro troppo 
facile propaganda. 

Termino annunciando il mio voto favore­
vole e incondizionato alla relazione del se­
natore Pozzar. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si fan­
no altre osservazioni, il seguito della discus­
sione sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 19,15. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 24 SETTEMBRE 1969 

Presidenza del Presidente MANCINI 

La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori: Abbiati Greco 
Casotti Dolores, Accili, Albani, Bermani, Bi-
santis, Bonatti, Brambilla, Di Prisco, Ferma­
riello, Gatti Caporaso Elena, Magno, Man­
cini, Mazzoli, Palazzeschi, Pozzar, Ricci, Se­
greto, Torelli, Valsecchi Pasquale, Varaldo 
e Vignoto. 

Intervengono il Ministro del lavoro e del­
la previdenza sociale Donat-Cattin e il Sotto­
segretario di Stato per lo stesso dicastero 
Vetrone. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1970 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza so­
ciale (Tabella 15) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
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per l'anno finanziario 1970 — Stato di previ­
sione della spesa del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale ». 

B R A M B I L L A . Vorrei fare alcune 
brevi considerazioni di carattere generale. 
Credo che il dibattito che qui si sta svolgen­
do intorno al bilancio del Ministero del la­
voro sia oggi più interessante che nel passa­
to, interessante anche per gli argomenti che 
sono stati sollevati dai colleglli in merito 
alla relazione del senatore Pozzar, se pur 
anche nei limiti di quelle difficoltà che tutti 
noi conosciamo, e improntati a uno spirito 
critico e costruttivo nello stesso tempo. Cre­
do che mai come in questa circostanza la di­
scussione sul bilancio di previsione del Mini­
stero del lavoro abbia assunto un interesse 
così notevole ed abbia registrato un impe­
gno, da parte di tutti i Gruppi, di portare 
avanti, con spirito critico e in generale inte­
so a servire di stimolo, l'esame dei problemi 
che sembra siano stati posti anche da parte 
dello stesso Ministro. 

È vero che l'esame critico, generale da par­
te nostra, come sempre, c'è stato anche nei 
particolari da parte dei componenti la mag­
gioranza, così come nel passato; e abbiamo 
qui sentito ripetere, di fatto, tutta una serie 
di rilievi che erano stati fatti da noi e che 
non hanno mai trovato una soluzione, o al­
meno un avvio a soluzione, soddisfacente. 
Questo genera, in taluni nostri colleglli, ar­
che una sensazione di amarezza, persino di 
scoramento, che ho sentito aleggiare in col­
loqui personali: a che serve continuare a di­
scutere gli stessi problemi senza venirne mai 
a capo? Ne accennavo ieri al senatore Ricci, 
col quale mi sono espresso in questo modo. 
Io peccherò di ingenuità, ma credo che l'in­
sistere nel dibattere determinati problemi 
non sia vano, serve ad acquisire una mag­
giore coscienza e una maggiore sensibilità 
dei problemi stessi, serve per impegnarci 
vieppiù nella lotta per la loro soluzione. 

Noi ci rendiamo conto delle difficoltà che 
esistono e sono dovute a una determinata 
struttura, a una determinata scelta politica, 
a una determinata composizione del Go­
verno. 
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Il compagno Brodolini aveva iniziato un 
discorso nuovo, aveva cominciato a traccia­
re problemi interni nuovi, ed è stato sorret­
to dall'assistenza della nostra Commissione, 
e soprattutto anche da parte nostra. Io cre­
do che il modo col quale il Ministro del la­
voro si è presentato di fronte a questi pro­
blemi, a queste vicende, sia l'auspicio di una 
prospettiva dì maggior fiducia per i proble­
mi del lavoro. 

Lei, signor Ministro, è una persona sensi­
bile nei confronti di tali problemi, so benis­
simo gli ostacoli che lei deve superare, so 
benissimo quali sono le reazioni alle sue 
dichiarazioni, ma se lei si muove in questa 
direzione io credo che porterà un grande 
contributo al mutamento della situazione po­
litica, perchè gli eventi premono e... scop­
piano. È tale il groviglio di problemi che 
ormai si sono accumulati anche in questa se­
de, sono tanti i nodi da sciogliere, che biso­
gna avere il coraggio di affrontare responsa­
bilmente questa situazione. Siamo certi che 
lei terrà conto del lavoro svolto da questa 
Commissione, un lavoro che ha portato a un 
determinato risultato, a rettificare posizio­
ni di singoli gruppi, per arrivare a formazio­
ni unitarie, che in gran parte sono in con­
trasto con quanto viene affermato nel dise­
gno di legge. È un elemento di diritto, un 
elemento di metodo e di costume che noi au­
spichiamo, giustamente, nella situazione po­
litica. Sappiamo che le difficoltà sono grandi, 
ma si tratta di affrontare un'incrostazione 
burocratica, un'impalcatura retrograda, direi 
antidemocratica. Siamo di fronte ad istituti 
ohe affondano le loro radici ancora nelle vec­
chie leggi prefasciste e fasciste; si tratta di 
elaborare una regolamentazione diversa ma 
efficiente contro questa impalcatura fonda­
mentale che rappresenta un ostacolo vero, 
reale nel progresso dei rapporti di lavoro. 
C'è tutta la materia previdenziale e della si-
cuezza sociale, il problema della formazione 
professionale e della tutela degli emigranti; 
cose, del resto, riecheggiate nella stessa re­
lazione che accompagna il bilancio, che è 
tutta un esempio di impostazione burocrati­
ca che veramente bisognerebbe cessare di 
porre alla base di un bilancio serio in sede 
parlamentare. 
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Nel passato ci siamo battuti spesso per co­
noscere il pensiero del Governo su basi po­
litiche, riferito non solo agli effetti imme­
diati, ma in prospettiva. Qui ci sono piani di 
sviluppo e programmi che sono piuttosto 
nella niente di tecnici di buona volontà che 
effettivi; ma bisogna che il Parlamento e il 
Governo si pongano all'altezza di questi 
problemi. Una politica del lavoro presup­
pone scelte coraggiose, presuppone una vo­
lontà politica perchè queste siano portate 
poi a compimento. È questo il terreno di una 
verifica anche della posizione dei vari Grup­
pi. Certe critiche giuste, certe sollecitazioni, 
certi propositi bisogna poi che si traducano 
in termini concreti, reali. 

Noi vogliamo degli strumenti che vadano 
al di là degli ordini del giorno e degli emen­
damenti. In materia di emendamenti siamo 
in un campo estremamente difficile perchè 
emendare un bilancio di cui il 95 per cento 
è fatto di misure non finanziarie ma conta­
bili, di vigilanza del Ministero del lavoro sul­
la vita degli istituti e cose di questo genere, 
rende difficile spostare le cifre se non pas­
sando per la strada del Tesoro che ha in 
pugno la situazione del bilancio. 

Quindi non è soltanto un problema della 
nostra Commissione, è un problema di poli­
tica economica di carattere finanziario. Sono 
questioni sulle quali c'è un terreno di scon­
tro su una linea generale, ma anche un terre­
no di incontro su determinate questioni. Eb­
bene, noi dell'opposizione, che abbiamo chia­
ramente deciso della formazione politica del 
Governo attualmente esistente, siamo però 
sempre animati dalla volontà di ricercare 
quello che può unirci nel Parlamento per far 
fronte a determinate questioni di fondo e 
per risolverle. 

La nostra opposizione di principio esiste 
ed è giustificata dalla nostra linea politica, 
ma è una linea politica che tende a dare un 
contributo a situazioni reali. Si abbandoni 
il terreno della propaganda elettorale e si 
esaminino seriamente le questioni di fondo. 

Siamo di fronte a una situazione di gene­
rale disagio delle masse lavoratrici, determi­
nata dall'irrigidimento delle organizzazioni 
padronali e noi dobbiamo prospettarci una 
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situazione difficile. I lavoratori hanno biso­
gno di un sostegno, hanno bisogno di vedere 
realizzate determinate norme che ormai so­
no state prese in prestito da tutti e trasfor­
mate in atti concreti legislativi. 

Detto questo in linea generale, desidero 
affrontare in particolare tre argomenti. Mol­
te questioni sono già state esaminate dai 
compagni del mio Gruppo e credo che il Mi­
nistro avrà la possibilità di rendersi conto 
del carattere delle critiche e delle proposte 
che sono venute dai vari banchi. 

Vorrei trattare anzitutto il problema del­
l'assistenza di malattìa e le questioni della 
riforma del sistema previdenziale in atto, 
che non è stata conclusa dalla legge n. 153 
del 1969. 

La situazione dell'assistenza di malattia in 
Italia è gravissima. L'INAM, questo grande 
patrimonio dei lavoratori che interessa tren­
ta milioni di cittadini e nel quale operano 
43.000 medici, scricchiola da tutte le parti. 
Si tratta di una organizzazione gigantesca, 
con 900 ambulatori e poliambulatori, ser­
vizi di medicina e di specialistica, convenzio­
ni con case dì cura pubbliche e private, che 
però poggia su strutture superate. Come si 
può dare una risposta ai problemi nuovi 
che si sono affacciati per queste strutture or­
mai antiche e che investono la nostra re­
sponsabilità? Dopo la Liberazione si è lavo­
rato per dare una risposta ai primi proble­
mi, più urgenti ed immediati, ma via via le 
cose hanno preso un determinato assetto. Le 
masse lavoratrici hanno fatto dei passi avan­
ti nella loro ascesa ed hanno acquisito dirit­
ti nuovi. Noi sentiamo che l'impalcatura del­
l'assistenza di malattia scricchiola da tutte 
le parti: bisogna farvi fronte con spinte ve­
ramente di riforma. Nell'ottobre del 1967 lo 
Stato è dovuto intervenire con 470 miliardi 
per ripianare i grossi debiti, ma a che è 
servito? Se non si affronta il problema alla 
radice, saremo continuamente in questa si­
tuazione, sotto la pressione dei cittadini che 
sono malcontenti perchè le cose non vanno 
come dovrebbero, malgrado la forte pressio­
ne fiscale e contributiva che si esercita sulla 
busta paga dei lavoratori (sappiamo benis­
simo come il datore di lavoro si ripaghi dei 

contributi che sono posti a suo carico). Tut­
ti noi siamo a conoscenza di quello che ac­
cade negli ambulatori, dove i medici hanno 
centinaia e centinaia di malati da assistere. 
Questa situazione provoca delle reazioni ne­
gative e di critica, cui dobbiamo essere sen­
sibili. Con questo sistema c'è il pericolo della 
bancarotta. Nel bilancio del 1969 il disavan­
zo, fra entrate e uscite, è di oltre il 20 per 
cento. Si parla di 440 miliardi di disavanzo 
per l'INAM, ma se si aggiunge quello del­
l'ENPAS si raggiunge la cifra di 600 miliardi. 

Ora, vediamo di che cosa è formato il pre­
sente bilancio. In esso ha un peso enorme la 
spesa farmaceutica: le prestazioni farmaceu­
tiche assorbono 362 miliardi, circa il 30 per 
cento, e i ricoveri ospedalieri quasi il 35 
per cento. Come si vede, queste due sole 
voci assorbono i due terzi del bilancio. 

L'ENPAS, che ha circa cinque milioni di 
assistiti, si trova in stato fallimentare. L'in­
tervento operato con 18 miliardi nell'otto­
bre del 1967, sotto la spinta dello sciopero 
dei medici e degli ospedali, ha di fatto aggra­
vato la situazione. Le voci che ci arrivano 
sono dì rivolta generale. Ora, quale soluzio­
ne possiamo dare a questa situazione? La 
soluzione non può essere che una riforma 
globale di tutto il sistema assistenziale, col 
superamento della mutualità e l'attuazione 
del servizio sanitario nazionale, basato su 
tre punti: passaggio all'assistenza diretta, 
aumento del contributo statale e democra­
tizzazione. Oggi esiste una grande disparità 
tra assistenza diretta e indiretta, tra la con­
tribuzione del settore privato e quella che 
vien data dallo Stato. La situazione delle mu­
tue — a quelle dei contadini è stato già ac­
cennato — è grave, a parte il fatto che in 
tale settore non si è realizzata la completa 
assistenza nelle prestazioni. Queste struttu­
re non reggono più. È una questione di ge-

| stione generale e di controllo democratico 
! nello stesso tempo. In generale si parla di 
| sprechi, di disfunzioni, di dispersioni: tutte 
' cose vere. Ma le cause reali dove trovarle, 

se non nel sistema, nelle strutture, nei meto-
| di che rendono possibile tutto ciò? 
! Se non si affronta seriamente e decisa-
! mente il problema, accanto alle lotte riven-
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dicative dei lavoratori avremo di nuovo lo 
sciopero dei medici. Gli ospedali pretendono 
che gli assistiti paghino l'assistenza ospeda­
liera, come già è avvenuto recentemente nel­
le campagne. 

Ora, ripeto, noi riteniamo che la questio­
ne vada affrontata alla radice. Non si tratta 
di operare una semplice ristrutturazione e 
razionalizzazione dell'attuale sistema mutua­
listico: bisogna invece arrivare ad una ri­
forma generale, seppure graduale, volta a ga­
rantire una protezione sanitaria uniforme e 
completa, più efficiente, più concreta e mo­
derna al cittadino, e che lo ponga in condi­
zione di partecipare attivamente alla ge­
stione del nuovo sistema di sicurezza socia­
le nel nostro Paese. 

Sui due orientamenti che vengono deter­
minandosi (semplice ristrutturazione e ri­
forma generale) è opportuno dare qualche 
chiarimento. 

La prima linea d'ispirazione, che è gover­
nativa, tende semplicemente al coordinamen­
to dei tre settori fondamentali: pubblico, 
privato e autonomo. Uno dei provvedimenti 
suggeriti, quello della riscossione unificata 
dei contributi e sul quale è già stata richia­
mata l'attenzione, può essere a doppio ta­
glio, se non fatto bene, e di ostacolo ad una 
politica sanitaria nazionale. 

Oltre che sul coordinamento dei tre set­
tori, l'orientamento governativo si basa sul­
la istituzione della unità sanitaria locale, nel 
cui seno dovrebbe esserci una amministra­
zione autonoma; per procedere poi — si di­
ce — in un secondo tempo all'unificazione 
di tutti gli enti mutualistici, conservando 
però la divisione istituzionale tra la preven­
zione, affidata all'unità sanitaria locale, e la 
cura, che dovrebbe essere affidata ad un uni­
co ente mutualistico, il quale rimarrebbe co­
me ente assicurativo, senza contare il pro­
blema della fiscalizzazione degli organi di 
questo settore. Avremmo quindi una divi­
sione tra prevenzione e cura, con la cura 
ospedaliera riservata agli enti ospedalieri. Se 
questa linea dovesse arrivare a realizzarsi, 
noi riteniamo che resterebbero irrisolti i pro­
blemi di fondo, che sono quelli della divisio­
ne tra mutualità e cure ospedaliere, oltre a 
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rappresentare una impossibilità di interven­
to nel campo della produzione dei farmaci. 

Questo della produzione dei farmaci è un 
punto dolente, che rappresenta anche un ele­
mento di speculazione sulla grande massa 
degli assistiti. Non si è voluto nemmeno far 
fronte ad una richiesta elementare, avanza­
ta dalle organizzazioni sindacali, quale è 
quella di poter trattare l'acquisto dei prodot­
ti farmaceutici a condizioni di favore, del 
70 per cento, mi sembra. Ebbene, la percen­
tuale garantita è assolutamente irrisoria. 

Una linea di questo genere, dal punto dì 
vista finanziario, manterrebbe una situazione 
dispersiva dei diversi enti delle mutualità, 
anche poggiata sulle contribuzioni dei labo­
ratori, sul finanziamento dell'assistenza 
ospedaliera, poggiante anche sulle rette dei-
la grande massa dei mutuati. L'autontà sa­
nitaria locale sarebbe lìbera di vivacchiare 
intorno alle possibilità degli enti locali. 

Come è possibile, su questa linea, dare una 
risposta? Nonostante l'unificazione formale 
degli enti mutualistici, il nuovo sistema sarà 
così caratterizzato dal mantenimento della 
differenza di trattamento territoriale per de­
terminate zone; le zone depresse, come la 
Campania, sono e saranno sempre sacrifi­
cate; inoltre, dal punto di vista sanitario, noi 
continueremmo a mantenere una divisione 
insostenibile fra prevenzione, cura e recupe­
ro del malato. 

Nella coscienza dei lavoratori, delle or­
ganizzazioni delle categorie interessate, si è 
ravvisata l'esigenza della conquista di un 
servizio sanitario nazionale che garantisca 
un'assistenza completa a tutti i cittadini, con 
un'organizzazione capillare e centrale effi­
ciente dei servìzi, gestita democraticamente 
ad ogni livello, con la partecipazione dei la­
voratori e dei cittadini, e alla cui base deve 
essere posta l'autorità sanitaria locale intesa 
come servizio sanitario dei comuni, delle 
Provincie, delle regioni e che dovrebbe assor­
bire tutti i compiti oggi devoluti agli enti lo­
cali e agli enti mutualistici. Il finanziamento 
dovrebbe essere posto a carico dello Stato 
con la costituzione di un fondo nazionale 
presso il Ministero della sanità, fondo ali­
mentato dallo Stato mediante contribuzioni 
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fiscali dei cittadini, a carattere progressivo. 
Lo Stato inoltre deve intervenire nella pro­
duzione dei medicinali e gli enti devono di­
sporre per la loro distribuzione. Come misu­
re intermedie e urgenti noi chiediamo, come 
del resto viene richiesto dalle organizzazioni 
sindacali, che vengano trasferite allo Stato, e 
quindi al fondo ospedaliero, le spese degli 
enti mutualistici per prestazioni ospedaliere 
e specialistiche; che lo Stato intervenga con 
un contributo presso l'ente mutalistico per 
far fronte al fabbisogno di assistenza sani­
taria completa ai lavoratori e alle famiglie. 

Evidentemente queste misure immediate 
comporteranno delle conseguenze di carat­
tere generale: dove reperire questi fondi? 
Come gestirli? Crediamo che se questi prov­
vedimenti venissero adottati, il Governo si 
troverebbe di fronte ad una iniziativa di rin­
vio della riforma sanitaria generale. 

Per quanto riguarda le provvidenze anti-
infortunistiche e le malattie professionali, 
il nostro hobby — e credo anche quel­
lo dei nostri colleghi — sarebbe quello di 
esaminare in termini concreti la porta­
ta del fenomeno. I lavoratori nelle fab­
briche, con i loro morti, i feriti, gli invalidi 
che vanno sempre più aumentando, voglio­
no soltanto cercare di stabilire un punto di 
orientamento per una linea che consenta di 
affrontare la questione. Noi non siamo solo 
di fronte al tragico bilancio dell'attacco alla 
salute dei lavoratori in corso nel nostro Pae­
se, ma ci sono anche questioni, che sfug 
gono alle statistiche, le quali hanno bisogno 
di essere sensibilizzate per l'insufficienza 
dell'elenco delle malattie professionali, so 
prattutto malattie di carattere generale che 
derivano dalla nuova tecnologia del lavoro, 
dovute al logorìo fisico e psichico; vengono 
imposti al lavoratore i ritmi infernali oggi 
esistenti nelle fabbriche, in ambienti di la­
voro resi nocivi da rumore, polvere e così 
via. 

Il lavoratore è costretto ad offrire la pre 
pria salute sull'altare del profitto senza nem 
meno garanzie contrattuali, o, se è occupato 
a contratto, viene posto in condizioni di su­
bordinare alla rinuncia della sede qualche 
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misero beneficio economico; è una situazio­
ne, questa, veramente inumana. 

Esistono poi fattori soggettivi, cosiddetti 
umani: insufficiente addestramento, forme 
d'incuria personale nella prevenzione. Ma 
questi sono fattori marginali, non determi­
nanti. Il problema deve essere aggredito alla 
base, alle condizioni di vita e di lavoro, di 
ambiente. Suoi fattori determinanti sono le 
condizioni di stanchezza, gli stati depressivi, 
che sono provocati dagli intensi ed ossessivi 
ritmi di lavoro, la pesantezza, la fatica, i: 
crescente sfruttamento fisico e psichico. Ba­
sti porre pai mente ai disagi che vengono 
imposti al lavoratore anche dai fattori ester 
ni per raggiungere il luogo di lavoro: la pre­
carietà delle condizioni di abitazione, di ali 
mentazione, di studio, di ricreazione, la in­
sopportabilità di certe condizioni di am­
biente ed atmosferiche dovute all'inquina­
mento dell'aria e delle acque. Sono spesso 
fattori che influenzano le condizioni fisiche 
e nervose di chi lavora; fattori esterni al 
luogo di lavoro ma che pure devono essere 
tenuti nel dovuto conto come interdipen 
denti e che non possono essere affrontati se 
non in modo organico. 

Si pone l'esigenza di un istituto sanitario 
che riesca a porre l'uomo al centro dell'at­
tenzione della società, un istituto con reali 
poteri di indagine, di controllo, d'intei vento 
per la prevenzione. È, questo, compito più 
generale di un servizio sanitario nazionale. 

Come ha risposto il Governo a tale quesi­
to? Con un progetto di legge del precedente 
Governo monocolore, che crea in noi grosse 
preoccupazioni, perchè si muove nella dire­
zione opposta a quella che si dovrebbe segui­
re: quella della cristallizzazione degli attua­
li sistemi di controllo e di intervento entro 
gli schemi classici del conservatorismo buro­
cratico e centralizzato. La proposta vuole 
affidare all'ENPI essenzialmente le funzioni 
di controllo e di intervento; ad un organo, 
cioè, che, per la sua natura puramente tecni­
cistica, è soggetto a forti pressioni e condi­
zionamenti padronali e che non ha mai po­
tuto e non potrà mai assolvere, indipendente­
mente dalla capacità dei tecnici che vi colla­
borano e delle attrezzature scientifiche di cui 
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dispone, ad una reale funzione di preven­
zione. 

Ma i lavoratori non intendono più conti­
nuare a delegare ad altri la tutela della pro­
pria salute. 

La scienza deve essere posta al servizio 
dell'uomo e liberata da influenze esterne, da 
ipoteche padronali. E questo è possibile sol­
tanto con la creazione di un sistema di pre­
venzione dotato di poteri decisionali e di cui 
i lavoratori si sentano corresponsabili e ge­
stori in prima persona. La scienza sarebbe 
in grado di offrire tutte le misure necessa­
rie per proteggere la salute. Ma essa è resa 
impotente, impossibilitata ad intervenire ef­
ficacemente a causa della inadeguatezza del­
le leggi, dell'assenza di strumenti efficienti, 
dotati di reali poteri di controllo e di inter­
vento. 

Il problema è quindi squisitamente poli­
tico e deve essere risolto in sede legislativa, 
procedendo in primo luogo ad una riforma 
radicale dell'attuale sistema, quasi universal­
mente considerato non più sostenibile. 

Ecco ciò che noi proponiamo: la istitu­
zione di un servizio di medicina del lavoro, 
attualmente inesistente in Italia. Esso deve 
essere finanziato dallo Stato, con la creazio­
ne di un Fondo nazionale che deve essere 
posto sotto la responsabilità dei Ministero 
della sanità, ma gestito dalle istituende Uni­
tà sanitarie locali, collegate alle aziende per 
mezzo di comitati aziendali dei lavoratori, e 
alle cui dipendenze deve essere posto il me­
dico di fabbrica, sottraendolo così alla tute­
la e alle pressioni del padronato e garanten­
dogli anche la dignità della professione me­
dica. Le Unità sanitarie devono essere sotto­
poste alla responsabilità degli organi ammi­
nistrativi democratici: Enti locali, Comuni, 
Provincie, Regioni. 

Una tale struttura democratica di medici­
na del lavoro consentirebbe, a nostro avvi­
so, di poter eliminare finalmente l'attuale 
farraginosa burocratica molteplicità di enti, 
spesso in concorrenza e in contrasto tra lo­
ro, e rappresenterebbe l'elemenlo fondamen­
tale per arrivare a quella unitarietà diagno­
stica e di cura che si rende indispensabile 
perchè si crei anche nel nostro Paese un si-
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stema di indirizzo sanitario basato sul tri­
nomio prevenzione-cura-recupero e al cui 
centro si ponga la prevenzione come elemen­
to determinante. Il Consiglio superiore del­
la sanità espresse in un suo voto tre anni fa 
questo principio e credo che tale voto non 
sia da sottovalutare giacché proviene da un 
organo che ha sempre dimostrato compe­
tenza, serietà e sensibilità per i problemi del­
la salute dei cittadini. 

Per quanto poi riguarda l'Istituto della 
previdenza sociale, noi oggi siamo posti dì 
fronte alla necessità di dare finalmente ad 
esso un assetto che sia corrispondente alle 
norme delegate della legge n. 1903 del 1965, 
articolo 89, e della legge n. 653 del 1969. 

In secondo luogo occorre predisporre, a 
nostro avviso, un'azione diretta a risolvere 
i problemi dei pensionati bisognosi. Occorre 
predisporre gli strumenti legislativi necessa­
ri per il compimento dell'azione riformatrice 
iniziata in questi anni e che deve affrontare 
poi il problema più generale del funziona­
mento e della gestione. 

Quanto alle deleghe, ben 11 articoli di leg­
ge pongono scadenze, iniziando dall'aprile 
del 1970. Per la elaborazione delle norme de­
legate sono stati chiamati ad operare com­
missioni di parlamentari, che hanno esami­
nato gli orientamenti e le proposte concrete. 
Sono problemi di grande rilievo, che concer­
nono il riordinamento degli organi di ammi­
nistrazione, il riassetto delle contribuzioni 
volontarie, la disciplina dell'indennità di di­
soccupazione dei lavoratori agricoli occasio­
nali, a parte il problema della larga catego­
ria di lavoratori che sfuggono alla possibili­
tà di assistenza. Si avverte poi l'esigenza di 
disporre altri provvedimenti riguardanti l'in­
serimento dei mezzadri e dei coloni nel Fon­
do pensioni dei lavoratori dipendenti. E c'è 
anche il problema della equiparazione dei 
trattamenti minimi di pensione dei lavorato­
ri autonomi a quelli dei lavoratori dipen 
denti. 

Per il problema della unificazione pensio­
nistica un passo avanti è stato compiuto con 
la legge del 1969. Si tratta un avvio, che 
non deve arrestarsi. Sono aperte ancora le 
questioni riguardanti i vuoti di contribuzio-
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ne non dovuti alla volontà del lavoratore o 
della lavoratrice; si tratta di periodi di ma­
lattia o di infortunio che rimangono scoper­
ti dall'assicurazione dopo il superamento dei 
limite previsto per l'indennità; del perìodo 
di disoccupazione oltre i limiti del tempo ri­
conosciuto ai fini dell'indennità stessa; del 
periodo di maternità, che è riconosciuto 
esclusivamente se si verifica durante il tem­
po di effettiva prestazione di lavoro. Accan­
to a questi problemi ci sono poi quelli ri­
guardanti la gran massa delle basse pensio­
ni: il 90 per cento dei pensionati delì'INPS 
ha ancora un trattamento al di sotto delle 
30.000 lire mensili. La maggior parte di que­
sti pensionati è interessata essenzialmente ai 
problemi dell'unificazione dei trattamenti 
minimi; abbiamo sostenuto la necessità di 
portare i minimi a 30.000 lire, e per noi que­
sta rivendicazione rimane valida e si impo­
ne con urgenza ancora maggiore per gli in­
validi. Si impone inoltre il diritto alla liqui­
dazione delle vecchie pensioni contributive, 
all'eliminazione delle discriminazioni cui 
queste sono soggette. In proposito, vi è infat­
ti da dire che queste pensioni hanno un trat­
tamento minimo inferiore alle altre mentre 
bisogna riconoscere che, essendo date ad in­
validi, dovrebbero essere maggiormente con­
siderate. 

In materia di riforma previdenziale siamo 
giunti oramai alla maturazione di provvedi­
menti quali l'unificazione degli enti previ­
denziali, l'attribuzione della gestione diretta 
ai lavoratori, la revisione dei sistemi di pre­
lievo di mezzi di finanziamento sottraendo le 
contribuzioni dei lavoratori dipendenti a fun­
zioni solidaristiche che devono invece essere 
assunte dalla solidarietà nazionale e quindi 
di competenza dello Stato; inoltre, si tratta 
di mettere in atto un sistema a ripartizione 
e, in materia, mi permetto di suggerire al Mi­
nistro un riesame di ciò che è stato propo­
sto dalia Commissione di inchiesta senato­
riale attraverso un lavoro diligente; sono 
state fatte presenti esigenze e soluzioni che, 
tuttavia, sono state tenute in scarsissimo 
conto da parte degli organi governativi. 

Un'ultima questione riguarda alcuni rilie­
vi alle affermazioni del senatore Ricci per 

quanto riguarda la formazione professionale, 
di competenza del Ministero del lavoro. 

Le preoccupazioni che il collega Ricci ha 
affacciato sono di carattere generale; l'esi­
genza di portare ad un livello superiore le 
qualifiche dei lavoratori italiani credo sia 
avvertita da tutti; ma arrivare ad un « livel­
lo superiore » significa attuare una politica 
scolastica che introduca elementi nuovi nel­
l'insegnamento. Fin dall'infanzia vi deve es­
sere nei giovani la coscienza di dover adem­
piere ad una funzione indispensabile contri­
buendo alla produzione; ciò significa dare ai 
programmi di insegnamento una struttura­
zione nuova. 

Sarei invece contrario a sostenere, come 
ha sostenuto sia pure indirettamente il col­
lega Ricci, che la scuola primaria debba ope­
rare come elemento formativo di una speci­
ficazione professionale. Credo che se introdu­
cessimo nella scuola primaria specificazioni 
di questo genere compiremmo un passo peri­
coloso ai fini della formazione dei cittadini 
portando avanti, necessariamente, un conso­
lidamento dell'attuale processo di distinzio­
ne tra la formazione professionale e la for­
mazione culturale generale. 

Ritengo infatti che, nella scuola seconda­
ria e in quella superiore, gli elementi profes­
sionali formativi devono avere la loro collo­
cazione generale accanto all'insegnamento 
generale; le varie specializzazioni saranno 
poi, via via, stabilite a seconda del grado di 
formazione culturale dei singoli soggetti. 

Questo mi pare dovrebbe essere l'indiriz­
zo in base al quale muoversi perchè se do­
vessimo spostare l'asse della formazione pro­
fessionale alla competenza del Ministero del 
lavoro — tesi affacciata da più parti — com­
metteremmo un grave errore; il Ministero 
del lavoro non potrà mai affrontare, malgra­
do ogni buona volontà da parte sua, questo 
problema, che deve essere di competenza del 
Ministero della pubblica istruzione. Il Mini­
stero del lavoro, a nostro avviso, deve inter­
venire nelle sedi appropriate, in sede di pro­
grammazione, di controllo, di stimolo, co­
minciando anche dal collocamento della ma­
no d'opera non più intesa in senso burocra­
tico, ma come strumento di occupazione del-
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le forze di lavoro in relazione alle esigenze 
primarie che si prospettano nella vita nazio­
nale. Queste, ripeto, sono le sedi in cui deve 
intervenire recando l'esperienza del mondo 
del lavoro, preoccupandosi del recupero di 
determinate forze ed eliminando gli attuali 
sistemi per i quali si spendono decine di mi­
liardi senza alcun frutto. 

Si parla di 20 miliardi destinati al fondo 
del Ministero del lavoro per la formazione 
professionale, miliardi che poi si disperdono 
in mille rivoli senza un effettivo controllo 
perchè gli ispettorati del lavoro non posso­
no intervenire in tutti i casi. 

Abbiamo esempi preoccupanti ed uno di 
questi vorrei segnalarlo all'attenzione del­
l'onorevole Sottosegretario. 

Alcuni giorni fa ho incontrato un gruppo 
di giovani ospiti di un istituto di formazione 
professionale di Milano, 400 giovani per lo 
più meridionali che studiano con la pro­
spettiva — appena acquisito un minimo di 
preparazione — di andare a lavorare in Ger­
mania. Ecco dunque che la nostra mano di 
opera qualificata, non più la manovalanza 
generica caratteristica delle emigrazioni dei 
nostri lavoratori all'estero, se ne va fuori del 
Paese mentre si spendono miliardi per que­
ste specializzazioni. Lo Stato italiano deve 
fare un grande sforzo per elevare la possi­
bilità di qualiifca dei nostri lavoratori, ma 
lo deve fare per servirsene in prima perso­
na e non per mandare questa gente al 
servizio del capitale straniero. Si tratta di un 
circolo chiuso: ci sono circa 500 miliardi di 
rimesse annue che arrivano alle famiglie dei 
lavoratori dopo grandi sacrifici. Queste fa­
miglie spendono, la produzione italiana trae 
profitto da questa spesa, ma questi profitti 
invece di essere investiti per potenziare la 
produzione vanno poi all'estero. 

Si costruiscono fuori del Paese fabbriche 
e, mentre i lavoratori della Pirelli sono in 
lotta, vedono arrivare vagoni carichi di pneu­
matici che si producono nelle fabbriche del­
la Spagna e del Portogallo! Non crede l'ono­
revole Sottosegretario che questi proble­
mi meritino tutta l'attenzione del suo Dica­
stero? 

E desidero ancora segnalare la situazione 
di un istituto professionale dove da 15 giorni 

i ragazzi sono in agitazione; essi hanno di­
ritto a 600 lire il giorno, cioè a quanto il Mi­
nistero del lavoro dà come sussidio ma la di­
rezione — che tra l'altro è nelle mani di un 
prelato sotto la sovraintendenza di un vesco­
vo che amministra sei o sette di questi isti­
tuti in Italia — trattiene su questa somma 
ben 300 lire al giorno! Questi giovani sono 
esasperati e dicono: sappiamo che il Merca­
to comune europeo interviene con 1.500 lire 
al giorno, sappiamo che il fondo ENAOLI — 
perchè si tratta della maggior parte di figli di 
orfani del lavoro — interviene con 1.000 lire 
al giorno e poi ci trattengono 300 lire al gior­
no facendoci mancare perfino la frutta! Que­
sta, infatti, è stata la goccia che ha fatto 
traboccare il vaso e so che il Ministero del 
lavoro ha inviato sul posto un commissario 
il quale ha riconosciuto la giustezza delle 
richieste ed ha detto che bisogna rivedere le 
convenzioni. 

Ma, domando, esistono convenzioni di que­
sto genere? Sottopongo la questione all'at­
tenzione dell'onorevole Sottosegretario e gli 
farò anche pervenire una nota scritta in pro­
posito poiché desideriamo che si faccia una 
inchiesta e si diano delle risposte chiare. 

Concludendo, desidero ricordare che su 
un'infinità di questioni che riguardano il 
mondo del lavoro sono giacenti presso il 
Parlamento italiano decine di proposte con­
crete che sarebbe finalmente il caso di esami­
nare. Bisogna discuterne, ce ne dobbiamo 
occupare con responsabilità, dobbiamo con­
frontare le diverse tesi per giungere a solu­
zioni efficaci. Questa onorevoli senatori, ono­
revole Sottosegretario è la raccomandazione 
che faccio a noi stessi ed ai rappresentanti 
del Governo. 

B E R M A N I . Interverrò molto breve­
mente su un tema particolare che mi pare 
non sia stato affrontato: quello dell'atti­
vità cooperativistica. 

Per tutto il resto ho seguito con molta at­
tenzione gli interventi che si sono svolti sul 
bilancio del Ministero del lavoro e devo con­
fermare che è vero, dolorosamente vero, 
quanto è stato detto: che da anni e anni si 
seguita a ripetere le stesse cose. Ricordo 
che, in materia di controversie di lavoro, nel-
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la seduta del 24 ottobre 1963 ebbi occasione 
di dire in Aula le medesime cose che ha det­
to il senatore Torelli l'altro giorno; sono 
passati sei anni e siamo sempre sulle stesse 
posizioni. Lo statuto dei lavoratori pare che 
verrà finalmente discusso nei prossimi gior­
ni ma non sappiamo ancora con quali risul­
tati. 

Sui problemi delle mutue contadine di­
scutiamo da anni; eravamo arrivati non di­
co ad una soluzione ma per lo meno ad un 
accoglimento parziale delle varie istanze da 
parte del ministro Bosco in Aula, ma poi 
tutto si è arenato. Sono io il relatore su que­
sto provvedimento e dichiaro di essere di­
sposto, non appena avremo concluso l'esa­
me dello statuto dei lavoratori, ad iniziarne 
la discussione. Sui vari disegni di legge che 
sono stati presentati vorrei richiamare il 
tema del senatore Brambilla relativo alle 
pensioni. Comunque sia, la legge sulle pen­
sioni è stata una legge importante. Questi 
pensionati aspettano ansiosamente d denari, 
e voi sapete quello che sta avvenendo: o dan­
no loro degli acconti o taluni non hanno ri­
cevuto sino ad oggi nemmeno questi. Capi­
sco che questa nuova legge porta a dei calcoli 
molto difficili per gli uffici, ma non so se i 
colleghi ricevono i reclami che ricevo io, che 
sono ossessionato dai pensionati. L'INPS di­
ce ohe ha bisogno, in questo momento, di ul­
teriore personale: sarà personale avventizio, 
se è necessario, ma cerchiamo di far cessare 
queste lamentele che sono anche antipati­
che. 

Ho sentito anche parlare del problema del­
le cooperative, sul quale vorrei soffermarmi. 

Circa i compiti e le funzioni del Ministero 
del lavoro in materia cooperativa, l'articolo 
45 della Costituzione fissa due direttive del­
l'azione dello Stato: favorire l'incremento 
delle cooperative con i mezzi più idonei e 
assicurarne con gli opportuni controlli il ca­
rattere e le finalità. Si tratta di due distinte 
forme di incremento, politico di controllo 
da un lato e tendente ad assicurare il carat­
tere di continuità e l'assenza di ogni forma 
speculativa dall'altro. La vigilanza è affidata 
attualmente al Ministero del lavoro; la poli­
tica di sviluppo, intesa invece come interven­

to finanziario di sostegno e di incremento, 
o come trattamento di favore, per esempio 
nel campo tributario, è attribuita alle Am­
ministrazioni dello Stato, le quali operano 
nei settori economici interessati alle coope­
rative. 

Allora, il quesito che si pone è questo: si 
deve innovare in questa distribuzione di co­
pertura, nel senso di attribuire al Ministero 
del lavoro anche la politica di sviluppo oltre 
a quella di vigilanza sulle cooperative? Qui i 
pareri sono discordi anche tra gli stessi agri­
coltori; ma anche se i fondi e i contributi de­
vono continuarsi a dare ai Ministeri che ope­
rano attualmente, rimane pur sempre al Mi­
nistero del lavoro il compito più importan­
te della propaganda. Io faccio parte — non 
saprei dire se fortunatamente per una parte 
o disgraziatamente per l'altra — del Parla­
mento europeo dove si sta discutendo il Pia­
no Mansholt; e noi vediamo, attraverso que­
sta discussione, come la nostra proprietà 
contadina non sia più in grado di soppor­
tare la concorrenza nel campo agricolo. E 
allora l'avvenire di questo settore dell'Ita­
lia, se dovrà essere difeso, sarà proprio in 
virtù della cooperazdone. Qui il problema è 
veramente assillante e importantissimo. In­
vece in Italia la cooparazione, non soltanto 
nel campo agricolo, ma in tutti gli altri cam­
pi, sappiamo come va. Nella Valle Padana 
abbiamo fiorenti cooperative, in altre zone, 
però, sono scarsamente efficienti, in altre ad­
dirittura inesistenti. Invece, proprio per la 
ragione a cui ho accennato, è necessario in 
questo momento, più che mai, un interven­
to massiccio dello Stato atto a farle sorgere 
e sviluppare. 

Ora, la realizzazione di questo obiettivo 
ha bisogno di un adeguato stanziamento di 
fondi, e l'attività del Ministero del lavoro, 
quindi, oltre alle finalità attualmente segui­
te inerenti alla vigilanza e alla registrazione 
delle imprese, dovrebbe intensificarsi per 
quanto riguarda questa propaganda, mezzo 
principale che io vedo in questo momento 
per raggiungere quelle finalità di cui ho par­
lato ed a cui si ispira l'articolo 45 della Co 
stituzione. 

Quindi, per concludere, occorre in Italia, 
più che mai in questo momento, un'azione in 
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profondità per incrementare, sia pure con la 
gradualità voluta, le cooperative, così impor­
tanti per l'economia del nostro Paese. Per 
questo ci vuole un adeguato stanziamento di 
fondi del Ministero del lavoro: un fondo di 
dieci milioni di lire (ohe tale è rimasto) è 
troppo poco; dovrebbe essere più che rad­
doppiato in modo che il Ministero del lavo­
ro possa fare una propaganda molto seria. 

A B B I A T I G R E C O C A S O T T I 
D O L O R E S . Gii episodi che ogni gior­
no si verifichano e che hanno avuto in questi 
ultimi tempi un'immediata ripercussione in 
parlamento sottolineano l'astrattezza dell'im­
postazione del bilancio in discussione. Di­
rei che è un bilancio persino mortificante ed 
offensivo; la nota preliminare, che dovrebbe 
tracciare le linee programmatiche dell'azio­
ne del Ministero del lavoro per il 1970 è 
identica in tutto e per tutto a quella del 1969, 
e forse — non ho avuto il tempo di control­
lare — a quella degli anni precedenti, non so­
lo nell'impostazione, ma addirittura nella 
stessa formulazione, persino nella punteggia­
tura, e ci viene sottoposta come se nulla 
fosse successo in questi travagliati anni tra­
scorsi. Fuori di qui si lotta duramente e il 
bilancio parla d'altro; eppure quando quel 
bilancio è stato preparato si sapeva quale 
sarebbe stata la situazione dell'autunno che 
stiamo vivendo. Milioni di lavoratori lotta­
no per rivendicazioni di grande portata, co­
me i salari, la casa, i prezzi, la salute, i dirit­
ti di libertà sanciti dalla Costituzione, e per 
la conquista di un potere reale. 

Sono problemi che coinvolgono diretta­
mente le responsabilità delle forze politiche 
italiane, del Governo, perchè ciò che la clas­
se operaia, le masse popolari hanno tradotto 
in richieste concrete è l'esigenza indilaziona­
bile di un diverso tipo di sviluppo della no­
stra economia, capace di garantire l'espan­
sione dei consumi di massa, della produzio­
ne e dell'occupazione; l'esigenza di profonde 
riforme di struttura, di una reale democra­
zia, di un maggiore potere di contrattazio­
ne, di decisione, di controllo nei luoghi di la­
voro e fuori di essi. 

Di fronte a questi problemi nessuno può 
permettersi un atteggiamento distaccato o 

neutrale anche perchè la neutralità in que­
ste cose non esiste. Tutti, e il governo in pri­
mo luogo, devono dichiarare quale atteggia­
mento intendono assumere nei confronti di 
queste lotte e dei problemi ad esse connes­
si; non chiediamo vaghe espressioni di soli­
darietà e nemmeno interferenze o mediazio­
ni non richieste per la soluzione delle ver­
tenze aperte. Chiediamo, anzi i lavoratori 
chiedono, atti concreti ed atti concreti sono 
i provvedimenti immediati per la casa, i 
prezzi, la difesa dei salari e l'avvio delle ri­
forme che vi si collegano (la riforma urbani­
stica, agraria, della politica fiscale, ecc. senza 
le quali non vi saranno soluzioni radicali). 

Atti concreti e possibili sono i provvedi­
menti che contribuiscono a modificare le po­
sizioni di potere e i rapporti di forza a favo­
re dei lavoratori italiani come lo Statuto dei 
lavoratori, ma anche come il collocamento, 
la medicina del lavoro: cose delle quali si è 
parlato qui, che competono direttamente 
al Ministero del lavoro e che non possono es­
sere più ritardate. 

E al Ministero del lavoro competono pure 
interventi tempestivi per combattere i tenta­
tivi di rappresaglia e di illegalità messe in at­
to dal padronato per ostacolare le lotte dei 
lavoratori. Di grande interesse è stato il di­
battito che si è svolto ieri alla Camera dei 
deputati e le dichiarazioni che ha fatto il Mi­
nistro del lavoro. Gli strumenti politici che 
sono stati indicati, che sono emersi da quel 
dibattito per ostacolare e colpire l'azione 
del padronato sono indubbiamente i più ade­
guati, ma occorre anche utilizzare tutti gli 
altri strumenti che pure esistono e che pos­
sono aiutare a stroncare la repressione pa­
dronale. 

Voglio citare l'episodio avvenuto alla OM 
FIAT di Brescia il 19 settembre ultimo scor­
so in occasione dello sciopero dei metalmec­
canici proclamato dai sindacati per il con­
tratto perchè si tratta di un fatto gravissi­
mo, senza precedenti. Per ritrovare cose si­
mili bisognerebbe risalire a molti de­
cenni fa. 

La direzione OM FIAT, ricattando con la 
minaccia del licenziamento alcuni gruppi di 
operai meridionali appena assunti, li ha co­
stretti al crumiraggio, li ha terrorizzati de-



Senato della Repubblica — 80S — V Legislatura - 815-A - Res. XV 

BILANCIO DELLO STATO 1970 10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

scrivendo gli scioperanti come energumeni 
che li avrebbero picchiati nel vederli entrare 
in fabbrica e li ha invitati a presentarsi al 
lavoro armati di strumenti per difendersi. 
Ciò non ha fatto in prima persona il diretto­
re della OM, è ovvio, ma un suo tirapiedi, un 
suo ignobile lacchè il cui nome è noto a 
tutti i lavoratori, un certo signor Nava. 

Quei lavoratori hanno tentato di entrare, 
di forzare un picchetto davanti alla fabbrica 
ed un lavoratore del picchetto è stato ferito 
da una coltellata. 

Ciò che mi interessa sottolineare è che la 
provocazione ed il ricatto organizzato nei 
confronti di questi lavoratori sono stati pos­
sibili per il modo come è avvenuta la loro 
assunzione alla OM. Infatti, sono stati as­
sunti, sempre dal signor iNava, ohe si è re­
cato in Calabria a fare il reclutamento di 
piazza, a raccogliere le domande di assun­
zione e i libretti di lavoro che poi ha porta­
to direttamente alla direzione della OM di 
Brescia. 

Questo signore ha detto agli operai meri­
dionali: « Sono io che vi ho fatti entrare e 
sarò io che vi farò uscire da questi cancelli 
se sciopererete ». I lavoratori sono stati por­
tati al Nord con molte lusinghe: la promessa 
di alti salari che non vedranno mai, di allog­
gi a basso prezzo, ma nessuna di queste pro­
messe è stata mantenuta. Nonostante ciò so­
lo un piccolo gruppo (su oltre 250, circa 40 
si sono lasciati irretire), si è prestato alla 
manovra dei padroni. Il giorno dopo, il 19 
settembre, i lavoratori di tutta Brescia hanno 
risposto alla provocazione, ma non contro i 
meridionali che non erano colpevoli, che era­
no stati ingannati e lasciati senza soldi, allo 
sbaraglio, dalla OM, bensì nei confronti del­
la direzione e degli atti che aveva posto in 
essere. 

Se la risposta dei lavoratori è stata tem­
pestiva pensiamo che anche il Ministero del 
lavoro pòssa intervenire; sarà certamente 
difficile appurare le responsabilità della di­
rezione, però il fatto che questa abbia utiliz­
zato un noto galoppino per un'attività di 
mediazione vietata dalla legge sul colloca­
mento per l'assunzione dei lavoratori al di 
fuori dell'opera di tutti gli uffici di colloca­

mento locali, rimane. La Direzione ha inol­
trato all'ufficio di collocamento di Brescia, 
richieste solo formalmente « numeriche » 
perchè a tutte erano allegati i libretti di la­
voro degli operai che intendeva assumere. 

Tutte queste sono cose accertabili e perse­
guibili e perseguibile è anche l'atteggiamen­
to dell'ufficio di collocamento e dell'ufficio 
provinciale del lavoro di Brescia che non so­
lo non si sono opposti a queste illegalità, ma 
sono intervenuti per redarguire quegli impie­
gati dell'ufficio sospettati di aver lasciato 
trapelare « indiscrezioni » su queste proce­
dure. 

Ripeto, è possibile accertare questi elemen­
ti attraverso un'inchiesta, è possibile pren­
dere provvedimenti. Ho citato l'episodio per 
sollecitare ad intervenire anche in queste 
circostanze il Ministero del lavoro poiché 
questi fatti possono portare a gravi stati di 
tensione molto pericolosi. Oltre tutto, l'epi­
sodio della OM dimostra, dopo quello della 
Fiat di Torino e della Pirelli, a quale livello 
il padronato intende portare lo scontro, sen­
za esclusione di colpi, e quindi l'assoluta ne­
cessità che si adottino anche le misure op­
portune per colpire le illegalità. 

Tornando al bilancio, il silenzio che trovia­
mo nei confronti non solo delle lotte dei la­
voratori ma anche di altre questioni che pu­
re dovrebbero essere al centro dell'azione 
del Ministero è inspiegabile; sul problema 
dell'occupazione non è stato fatto alcun cen­
no e nulla è stato detto sulle posizioni che si 
intendono adottare. Dai dati ISTAT risulta 
che continua il calo delle forze di lavoro com­
plessivamente occupate; nell'ultimo anno, 
dal luglio 1968 al luglio 1969, ci sono stati 
274.000 occupati in meno e questo nonostan­
te si stia attraversando un periodo di espan­
sione economica. Vi è inoltre un forte esodo 
dall'agricoltura (quasi 300.000 unità) e si 
conferma nel settore terziario la flessione 
iniziata lo scorso anno con un calo ulteriore 
di 65.000 occupati, mentre l'industria assor­
be solo una piccola parte di questi lavora­
tori. Sarebbe interessante conoscere dove, 
in quali regioni o in quali zone, si sia avuto 
questo incremento nella occupazione. Io cre­
do si constaterebbe che ancora una volta si 
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accrescono gli squilibri territoriali tra nord 
e sud che più volte abbiamo denunciato, giac­
ché nel Meridione non abbiamo avuto alcun 
incremento dell'occupazione nel settore indu­
striale. I disoccupati iscritti agli uffici di col­
locamento sono 628.000: tra questi è in au­
mento il numero dei giovani in cerca di pri­
ma occupazione e non pochi sono quelli che 
provengono dagli istituti professionali, che 
cioè hanno cercato di acquisire una prepara­
zione maggiore, una qualifica, un diploma, e 
che oggi fanno i disoccupati e, se successiva­
mente riusciranno a trovare lavoro, proba­
bilmente lo troveranno come manovali. Nel 
corso dell'indagine conoscitiva per la reda­
zione dello statuto dei diritti dei lavoratori 
abbiamo sentito quanto numerosi siano i la­
voratori forniti di licenza media o di diplo­
ma che vengono assunti come semplici ma­
novali. 

Un altro dato costante che emerge dalle 
statistiche è la continua riduzione della per­
centuale della popolazione attiva sul totale; 
siamo arrivati al 36,9 per cento, il livello più 
basso rispetto a qualsiasi altro Paese avan­
zato. Permane l'incapacità del nostro siste­
ma di utilizzare tutte le forze potenzialmen­
te produttive. 

Anche l'emigrazione, nonostante una lieve 
ìiduzione rispetto al 1968, resta una grossa 
piaga: altri 349.000 lavoratori si sono aggiun­
ti ai precedenti emigrati. Il totale è di quasi 
tre milioni. 

Quali le cause della situazione occupazio­
nale nel nostro Paese? Per dare una risposta 
all'interrogativo potremmo ripetere testual­
mente quanto abbiamo detto qui lo scorso 
anno durante la discussione del bilancio per 
il 1969, giacché conserva la sua validità. Nul­
la è cambiato, nelle linee di politica econo­
mica che il Governo ha seguito, perchè po­
tesse essere invertita la preoccupante ten­
denza che abbiamo denunciata. Non è cam­
biato nulla sia per quanto riguarda l'occu­
pazione in generale e sia per quanto con­
cerne l'occupazione femminile in particolare. 
Risparmio agli onorevoli colleghi tutto il 
discorso sui problemi relativi all'occupazio­
ne femminile. Mi riporto a quello che è stato 
detto l'anno scorso su tale tema. 

Le cause dell'attuale situazione sono nel 
genere di sviluppo che è stato imposto dal 
capitale privato, che è basato sul massimo 
profitto e non sulla espansione dei consumi, 
della produzione, eccetera; nella mancanza 
di una politica economica del Governo orien­
tata in senso democratico e sottratta alle 
scelte dei monopoli, per investimenti quali­
ficati nei settori trainanti dell'economia e 
il potenziamento del ruolo delle aziende di 
Stato per l'espansione e qualificazione della 
spesa pubblica con investimenti sociali che 
permettano il superamento degli squilibri e 
delle arretratezze che caratterizzano la si­
tuazione italiana (casa, scuola, salute). 

Se queste sono le cause, è chiaro che per 
condurre una politica attiva del lavoro il 
Ministero non può restare estraneo alle 
scelte di politica economica; e mi ha fatto 
piacere ieri sentire il senatore Ricci riven­
dicare l'esigenza di un coordinamento del­
la politica del Ministero del lavoro con quel­
la degli altri dicasteri come il Ministero del­
l'industria, del commercio e dell'artigianato, 
il Ministero della programmazione, eccetera, 
proprio per intervenire opportunamente nel 
momento in cui si può determinare la crea­
zione di nuovi posti di lavoro. Ed allora mi 
domando: perchè quando si sono discussi 
provvedimenti di grande importanza che ri­
guardavano interi settori produttivi, il Mi­
nistero del lavoro e la maggioranza della no­
stra Commissione hanno rinunciato ad assu­
mere una posizione avanzata e costruttiva? 
Mi riferisco in particolare alla legge con­
cernente il settore tessile presentata dal Go­
verno, prima della crisi estiva, su pressione 
degli industriali tessili. Si tranquillizzino 
gli onorevoli colleglli: non vaglio riaprire 
qui la discussione su quella legge, ma solo 
rilevare che è ancora possibile fare qualche 
cosa in proposito. Il nostro Gruppo aveva 
chiesto di non dare un parere sommaria sul 
provvedimento e di chiederne l'esame in se­
duta congiunta con la Commissione indu­
stria, perchè la scelta che si poneva di 
fronte a noi era tra un tipo di intervento 
per lo sviluppo del settore tessile e dell'oc­
cupazione — come propongono i disegni di 
legge dell'opposizioni parlamentare — e il 
potenziamento dei gruppi monopolistici che 
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dominano ormai il settore (questo concreta­
mente il contenuto della proposta gover­
nativa) con conseguente riduzione dell'occu­
pazione, e di quella femminile in particola­
re, altamente qualificata. La scelta — ripeto 
era tra queste due linee. Il Governo aveva 
presentato due volte il provvedimento, nel 
1965 e nel 1968, ma ambedue le volte era 
stato costretto a ritirarlo, impegnandosi a 
non rappresentare nulla di simile; poi, al­
l'improvviso, si è avuto il colpo di forza 
degli onorevoli Tanassi e Colombo, che han­
no riproposto lo stesso provvedimento. Il di­
segno di legge ha ottenuto il parere favorevo­
le della Commissione industria e della Com­
missione lavoro, a maggioranza naturalmen­
te, accontentandosi del ruolo ohe il provvedi­
mento affida al Ministero del lavoro per 
quanto riguarda i corsi di qualificazione e la 
tutela dei lavoratori, che sarebbero rimasti 
senza lavoro. È però ancora possibile fare 
qualcosa in merito: il disegno di legge non 
è stato approvato e dovrà essere esamina­
to in Aula. Io domando se sia passibile so­
spenderne la discussione in Aula e ripropor­
ne l'esame in seduta congiunta delle Com­
missioni industria e lavoro, riproporre quel­
la conferenza nazionale per l'industria tessi­
le della quale si era parlato, per cercare di 
impostare una nuova politica in questo set­
tore. Attendiamo una risposta all'interroga­
tivo posto. 

Per quanto riguarda la formazione pro­
fessionale è già stato detto parecchio dagli 
altri colleghi e forse non è nemmeno oppor­
tuno che io mi trattenga su questo argomen­
to. Voglio solo ricordare che la crisi della 
formazione professionale ormai ha investito 
tutti i settori nei quali si svolge, quello sco­
lastico e quello extrascolastico ed aziendale. 
Nessuno di tali settori risponde alle esigen­
ze del mondo giovanile e del mondo del la­
voro né a quelle di una società moderna e 
sviluppata. 

Siamo di fronte ad una dispersione di fon­
di, a metodi arretrati. Non v'è chi non noti 
il ritarda enorme in cui l'Italia si trova in 
tale campo e non v'è chi non riconosca la 
urgenza di una riforma. Si tratta di stabilire 
quale riforma vogliamo e per quali fini. Il 
padronato italiano non è indifferente al pro­

blema, rivendica anch'esso una riforma: 
vuole che gli sia fornita la manodopera pre­
parata a spese della collettività, ma vuole 
una manodopera che serva per uso imme­
diato e specifico, con finalità esclusiva­
mente produttivistiche e per questo chiede, 
sia al settore scolastico che a quello extra 
scolastico, un tipo di preparazione, di forma­
zione professionale strettamente specifico e 
tecnicistico che risponda alle sue esigenze di 
oggi. Il discorso che viene avanti con forza 
maggiore da un arco notevole di forze poli­
tiche e sindacali è quello di una formazione 
professionale che garantisca al lavoratore 
una base culturale seria e globale tale da per­
mettere una compiuta espressione della sua 
personalità ed un costante sviluppo delle 
sue capacità e tale da rafforzare il suo pote­
re contrattuale sul lavoro. 

Per soddisfare queste esigenze si ravvisa 
la necessità: primo, dell'assorbimento nel­
l'ambito scolastico di tutta la formazione 
professionale riguardante i giovani; secon­
do, di una riforma strutturale del settore 
extrascolastico. Questo presuppone un pro­
fonda rinnovamento della scuola secondaria 
che elimini i compartimenti stagni che ora 
rispecchiano la divisione classista della so­
cietà. Voler mantenere in vita, come qualcu­
no auspica, gli attuali istituti professionali, 
magari razionalizzandoli o riorganizzandoli, 
o proporre solo il prolungamento della scuo­
la dell'obbligo così come essa è oggi non si­
gnifica risolvere il problema. Gli istituti pro­
fessionali sono disertati dai giovani; circa 
la metà dei giovani che il Ministero del la­
voro aveva previsto si sarebbero rivolti al­
l'istruzione professionale non lo hanno fatto 
perchè non hanno alcuna fiducia in questa 
scuola; i diplomi con i quali escono non ser­
vono a niente, nemmeno per la partecipazio­
ne ai concorsi pubblici. Allora, i nostri gio­
vani non vanno a perdere tempo, ma preferi­
scono andare a fare gli apprendisti e, se pos­
sono continuare a studiare, scelgono altri 
tipi di indirizzo scolastico ma non l'istituto 
profesisonale che non permette, al termine 
degli studi, alcuno sbocco a livelli superiori 
di istruzione e rappresenta soltanto una 
specie di ghetto dove vengono confinati i 
figli delle classi meno abbienti. 
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Il settore extra scolastico, a nostro avvi­
so, mantiene una sua funzione non solo tran­
sitoria, in attesa della riforma scolastica e 
per l'attività di riqualificazione di quei lavo­
ratori che lasciano l'agricoltura e hanno bi­
sogno di trovare un altro lavoro. Anche quan­
do non esisteranno, in una società diversa­
mente ordinata questi problemi, o non sa­
ranno problemi prevalenti, esisterà sempre 
l'esigenza di un continuo aggiornamento, di 
un accrescimento della capacità professio­
nale del lavoratore perchè è sempre più ra­
pido lo sviluppo della scienza e della tecni­
ca, ma anche perchè l'uomo cambia e sem­
pre più si arricchisce di interessi, di stimo­
li quanto più è vasta e completa la sua prepa­
razione culturale. Per questo siamo con­
vinti che anche quando vi fosse una scuola 
come quella che auspichiamo, il settore della 
extra scuola avrebbe sempre una sua validità. 

In questo campo, però, occorre modificare 
tutto. Mi chiedo perchè non prendiamo in 
considerazione le proposte che gli enti di 
emanazione sindacale hanno elaborato e che 
hanno raggiunto già un notevole livello di 
unitarietà. Essi propongono la creazione di 
un solo ente di diritto pubblico, articolato 
settorialmente per le varie categorie che 
ponga fine al pluralismo degli enti, alla di­
spersione del danaro, alla speculazione e 
che operi in collegamento da un lato col 
settore scolastico e dall'altro con le regioni, 
gli enti locali ed i loro strumenti della pro­
grammazione economica. Solo in questo mo­
do si potrà porre in essere una politica di 
formazione professionale aderente alle esi­
genze ed alle prospettive di sviluppo delle 
zone e regioni del Paese. Chiedono che la ge­
stione di questo ente sia affidata alle orga­
nizzazioni dei lavoratori che devono avere 
una presenza prevalente negli organi diret­
tivi perchè la formazione professionale ha 
tale importanza nella vita dei lavoratori che 
non può essere affidata ad altri. Chiedono 
infine il finanziamento totale a carico dello 
Stato nel « Fondo per la formazione profes­
sionale » perchè oggi chi paga sono ancora 
i lavoratori, i fondi vengono prelevati in 
parte dalla Cassa assegni familiari ed in par­
te dalla Cassa per la disoccupazione. 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

Vi è poi una serie di altre questioni mi­
nori sulle quali non mi dilungherò: il presa­
lario generalizzato per i giovani e il salario 
per gli adulti, che frequentano i corsi, il 
riconoscimento giuridico dei certificati di 
studio, la soluzione dei problemi degli inse­
gnanti, eccetera. 

È una proposta che si può anche non con­
dividere pienamente. Si tratta di discutere 
pur di incominciare ad avviare a soluzione 
una questione come questa che tutti con­
tinuano a definire, di anno in anno, grave e 
difficile. 

Gli Enti di addestramento di emanazione 
sindacale hanno fatto anche proposte di ca­
rattere immediato che richiedono meno tem­
po della proposta complessiva e organica e 
possono dare almeno alcune prime soluzioni 
che non contrastano con quelle più generali 
che vengono proposte. 

Concludo dicendo qualcosa sulla questio­
ne degli orfani, dell'infanzia e degli anziani. 
Non intendo dilungarmi sull'argomento. La­
sciatemi dire solo che non serve affermare 
che bisogna fare una certa politica per l'in­
fanzia se poi il poco che si prevede in que­
sto senso va in direzione dell'ONMI, alla 
quale si decide di dare 4 miliardi in più, 
lasciando insoluti grossi problemi come 
quello, ad esempio, dell'istituzione di una 
rete di servizio nidi. In proposito è stata 
fatta una proposta unitaria delle tre gran­
di confederazioni sindacali; forse aspettia­
mo che si decida qualche grande sciopero na­
zionale, per affrontare questa problema? 
La stessa cosa dovrei dire per quanto ri­
guarda gli anziani; gli interventi sono mol­
to costosi, è vero, ma si spendono male gran 
parte degli stanziamenti. L'onorevole Ricci 
diceva che la pensione è bassa, è bassissima 
ed inadeguata e questo è dunque il primo 
problema da affrontare, ma c'è dell'altro. 

Molto spesso spendono i Comuni, spendo­
no gli ECA, spendono altri enti, e tutti que­
sti soldi — fiumi di miliardi — vengono spe­
si non per creare veramente per i lavoratori 
anziani una condizione umana di vita, una 
condizione civile e moderna, ma per isolar­
li, per segregarli nei ricoveri che sono veri 
e propri lazzaretti, dove restano ad attendere 
di morire. È meglio non dire più queste fra-
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sette che ogni anno vengono ripetute nel 
bilancio, ma invece affrontare concretamen­
te le cose. 

Il Ministero del lavoro ha annunciato che 
nella risposta indicherà quali sono le linee 
del programma che intende attuare nel pros­
simo anno. Attendiamo con interesse questa 
risposta (ed io ne approfitto per insistere e 
chiedere, se possibile, una risposta sui fatti 
della OM di Brescia; sulla legge tessile, ossia 
se il Ministro ritiene di poter riprendere il 
discorso; sulla formazione professionale). 
Vuol dire che una valutazione sulla politica 
del Ministero del lavoro potrà essere fatta 
dopo le dichiarazioni del Ministro e dopo 
che il relatore avrà raccolto gli elementi per 
fare una proposta di relazione in Aula più 
seria di quella che accompagna il bilancio. 

B O N A T T I . Signor Presidente, onore­
vole Sottosegretario; io spero di essere bre­
ve, anche perchè sono state dette molte 
cose e delle cose interessanti. Desidero par­
larvi del bilancio un po' per l'esperienza che 
ho di vecchio amministratore di ente locale. 
Confesso che l'esame di questo bilancio è 
stato per me motivo di riflessione, nonché 
di preoccupazione; perchè non credo che 
oggi, con la situazione politica che abbiamo 
nel Paese, con la carica positiva che esiste 
nelle masse per raggiungere un livello di vita 
che le elevi veramente a un vivere civile, 
a una società avanzata, possano bastare le ci­
fre delle entrate e delle uscite. 

I problemi che abbiamo di fronte, che 
stanno di fronte al Paese, alle forze politi­
che, alla classe operaia, ai lavoratori, ai cit­
tadini, sono tali che devono preoccupare tut­
ti, non soltanto le forze politiche al potere, 
perchè tutti ci sentiamo responsabili. Ab­
biamo delle responsabilità dirette e indiret­
te; vi sono responsabilità specifiche e meno 
specifiche, vi sono atteggiamenti che si qua­
lificano e determinano una politica, e di­
rei che noi, per la nostra parte, abbiamo 
avuto modo, in questa sede parlamentare 
e fuori di questa sede, di qualificare e di 
dalineare la nostra posizione. Non dobbia­
mo restare in superficie, non bisogna fare 
in fretta e rimanere nel generico e nel vago. 
Ci troviamo di frante a problemi drammatici 

e non possiamo limitarci a far quadrare le 
cifre del bilancio; bisogna vedere se con un 
determinato bilancio il Ministero del lavoro 
può affrontare i problemi del lavora, come 
si presentano con la loro acutezza, con la 
loro drammaticità. 

Io dico spassionatamente, signor Sottose­
gretario, che la parola diventa scontata quan­
do affermiamo che è un bilancio burocra­
tica, un bilancia semplicemente ragionieri­
stico, un bilancio di ordinaria amministrazio­
ne. Direi che sono frasi fatte, frasi che noi 
sentiamo ogni anno ripetere. I problemi che 
ci stanno di fronte indicano che l'offensiva 
doverosa, giusta e necessaria, non sta sol­
tanto dalla parte dei lavoratori; l'offensiva, 
in modo rovesciato, è partita anche dalla 
classe dominante padronale italiana; e quan­
do l'organizzazione sindacale, giustamente, 
doverosamente, in un clima come quello ita­
liano, in una società consumistica, una so­
cietà avanzata, apposta poneva il problema 
che è un problema di prospettive, un pro­
blema di lotte sul piano delle rivendicazio­
ni e del benessere, i datori di lavoro delle 
grandi imprese industriali non hanno atte­
so l'autunno caldo. Da oltre sei mesi arriva­
no ai commissionari, ai clienti, le fatture del­
le merci che acquistano, già maggiorate del 
venti, del trenta per cento. 

Quindi noi ci troviamo di frante a un cer­
to tipo di politica, a delle scelte che deb­
bono preoccuparci; mi riferisco quindi a 
questa spirale dell'aumento del costo della 
vita che ha aspetti drammatici, come quel­
lo della casa, tema dominante, che oggi in­
veste tutte le forze politiche nel nostro Pae­
se. E tutto questo è stato preparato intelli­
gentemente. La stampa ben pensante — « Il 
Corriere della sera », « La Stampa » di To­
rino — tutta la stampa, lasciatemelo dire, di 
destra, ha cercato di creare un clima, ha or­
ganizzato un coro di parole d'ordine: c'è il 
pericolo di uno scivolamento della lira, c'è il 
pericolo di andare verso l'inflazione. 

Io vorrei dimostrare che la classe padro­
nale ha lanciato queste sue parole per crea­
re uno stato d'animo particolare, un'atmo­
sfera di sfiducia e di denuncia e, se voglia­
mo, per trovare la necessaria solidarietà nel­
le forze politiche di Governo e anche in una 
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parte dell'opinione pubblica, in quanto vuol 
dimostrare che non vi sono, né vi possono 
essere, oggi come oggi, le condizioni per por­
tare avanti la lotta dei lavoratori per rinno­
vare i contratti, ed avere delle condizioni di 
vita migliori. E mentre viene avanti questo 
tipo di politica, mentre viene fatto questo 
sfogo per creare queste artificiose condizio­
ni, noi assistiamo a fatti molto gravi. Non 
possono bastare le dichiarazioni del Mini­
stro del bilancio, fatte in sede di Consi­
glio dei Ministri, quando si assiste passi­
vamente alla fuga all'estero di ingenti ca­
pitali che ammontano ad oltre 2.500 miliar­
di nel 1969 e nel quinquennio 1964-68 sono 
arrivati a 6.000 miliardi. Quando siamo 
in possesso di statistiche positive, se que­
ste statistiche non saranno soltanto concepi­
te come un dato per impostare una politica, 
quella del massimo profitto, ma come un 
dato che deve proiettarsi in tutto l'arco del­
la vita economica e sociale del Paese, l'au­
mento della produzione nazionale che arri­
va ad oltre il sette per cento in questi ul­
timi sei mesi rispetto ai sei mesi dell'anno 
precedente, le lotte operaie diventano una 
necessità nello sviluppo di una società mo­
derna e più giusta. 

I lavoratori hanno lavorato; le industrie 
sono andate avanti ed hanno avuto un no­
tevole sviluppo; ma c'è stata una ripartizio­
ne degli utili ricavati da questo aumento 
della produzione? Non mi sembra; anzi, si 
sono accentuati gli squilibri. Oggi assistia­
mo ad una spirale dei prezzi, per cui il co­
sto della vita è in continuo aumento. Le mas­
saie ohe quotidianamente vanno a fare la 
spesa si trovano ogni mattina di fronte a 
problemi nuovi; adesso poi che le madri pre­
parano i figli per la scuola è un vero dram­
ma. Conoscete anche voi le preoccupazioni 
che assillano i genitori per dare un grado 
di istruzione ai loro figli, che vogliono ve­
der crescere forniti di una cultura che per­
metta loro di affrontare la vita nella società 
moderna; per raggiungere questo obiettivo 
sono costretti a tirar fuori delle somme che 
vanno a decurtare i già modesti mezzi che 
hanno a disposizione per la giornata, cioè 
tali spese incidono sul tenore di vita, 
sulla stessa mensa delle famiglie italiane. 

In una situazione di questo genere, non mi 
sembra sia stato fatto uno sforzo per favo­
rire i lavoratori. Posso anche capire che si 
tratta di un bilancio che è stato preparato 
da un Governo che oggi non è più in carica 
e che l'attuale Governo si è trovato tra le 
mani, ma sarebbe stato utile, e doveroso, 
attendere magari qualche mese per presen­
tare un bilancio che contenesse non solo 
delle cifre ma anche delle affermazioni e 
degli impegni politici per la soluzione di al­
cuni problemi di fondo. 

Oggi il tema dominante è il problema del­
la casa. Dai bollettini della GESCAL si rile­
vano facilmente elementi per muovere delle 
accuse all'attività di tale ente. Noi siamo 
l'organo che deve stimolare questi organi­
smi: sarebbe molto pregiudizievole se ci 
limitassimo ad attribuire le carenze alla so­
la burocrazia. Quindi ci sono delle precise 
responsabilità: non dico penali, nel senso 
di sottrazione di denaro destinato ad un de­
terminato scopo — lasciamo fuori da questa 
aula il codice penale —, ma politiche, giacché 
l'organo di controllo non ha controllato. Que­
sto organismo, prima INA-Casa, oggi GES­
CAL, può fare il bello e il cattivo tempo e 
molte volte è stato strumento di diatribe, di 
lotte politiche, all'interno del partito di mag­
gioranza relativa. Ciò è dimostrato dall'alter-
narsi dei suoi presidenti (ma potrei dire la 
stessa cosa dei direttori e degli altri fun­
zionari), che sono stati e sono degli uomini 
politici. 

Dall'esame dei dati si ha il seguente qua­
dro: al 31 marzo 1969 le disponibilità am­
montavano a 673 miliardi; gli interventi ap­
provati a 432 miliardi; i lavori aggiudicati 
a 300 miliardi; i lavori iniziati a 235 miliardi. 
Nel frattempo sono stati stanziati altri 14 mi­
liardi per i terremotati della Sicilia. Da allo­
ra non c'è stato un solo intervento, da allo­
ra non è stato più messo un mattone per co­
struire una sola casa. Dal bollettino del cen­
tro studi della GESCAL si rileva che al 31 
maggio 1969 vi era una disponibilità di 421 
miliardi, di cui 40 investiti in obbligazioni e 
10 miliardi vincolati presso il Ministero del 
tesoro. Si tratta di ben 421 miliardi che de­
vono essere utilizzati per costruire case e 
non solo nelle grandi città: 70 miliardi ri-
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sultano impegnati per Torino ed altri 70 
per Milano. Ma bisogna dire che questo è 
un metodo molto discutibile: i fondi a di­
sposizione della GESCAL dovrebbero essere 
utilizzati per tutto il Paese e ripartiti equa­
mente a seconda delle necessità. A Roma si 
verificano episodi veramente gravi: ci sono 
famiglie che vivono nelle baracche, a con­
tatto con le fognature e quindi in continuo 
pericolo di essere colpiti da qualche malat­
tia. La società moderna vuole villaggi attrez­
zati immersi nel verde, richiede un'edilizia 
che risponda alle esigenze della vita di oggi: 
ed invece c'è gente che vive nelle baracche, 
senza luce e senza acqua, ed assistiamo ad 
episodi come quello del parroco che si fa 
difensore di questi poveri cittadini condan­
nati a vivere in condizioni di miseria che of­
fendono non solo una civiltà moderna ma 
anche una civiltà arretrata, giacché più 
arretrati di così non si può essere. L'asses­
sore ai lavori pubblici di Roma ha dichiara­
to in una seduta del Consiglio comunale che 
il Comune da solo non ce la fa a risolvere 
il problema dei baraccati. Ma perchè si deve 
assistere ad un fenomeno così deplorevole 
per una società civile quando si hanno decine 
e centinaia di miliardi a disposizione per 
fronteggiare una simile situazione? Non si 
utilizzano, non si vogliono utilizzare i fondi 
che sono stanziati per tale scopo. Quale può 
essere la ragione di un tale fatto se non quel­
la di interessi particolari nel gioco politico 
tra le diverse correnti del Partito di maggio­
ranza relativa? Ripeto, gli strumenti ci so­
no, il Ministro con la sua autorità può in­
tervenire: perchè non lo ha fatto? 

Questi bollettini sono documenti pubblici, 
non sono segreti, non sono frutto della cospi­
razione di un funzionario. Trattandosi di 
atti pubblici il Ministro li deve valutare e 
deve intervenire per scuotere l'inerzia e la 
incapacità. 

Come possiamo pensare che l'opinione 
pubblica non giudichi il Parlamento, e lo 
giudichi male, in questa circostanza? Come 
possiamo pensare che i cittadini bisognosi di 
case non giudichino male il Governo quando 
questo non ha fatto il proprio dovere, non ha 
cercato di intervenire? Ed in questo quadro 
si intrecciano altri fattori legislativi; la leg­

ge n. 167 sembrava uno strumento validis­
simo per permettere il reperimento delle 
aree per l'edilizia popolare ma, purtroppo, 
questa legge è servita solo a fare un gran 
chiasso ma non ha prodotto alcun esito po­
sitivo. Anzi, direi che è diventata uno stru­
mento preso a pretesto per non fare niente; 
ai comuni non bastano le disposizioni di leg­
ge ma occorrono i mezzi. Tutti conosciamo 
la loro situazione deficitaria, sappiamo an­
che che in base alla legge n. 167 avevano 
l'obbligo di reperire le aree ma, per prov­
vedere alle opere primarie di urbanizzazione, 
i comuni hanno bisogno di mezzi che non 
sono stati loro concessi. Così non sono stati 
portati avanti i piani di costruzione della 
edilizia popolare ed anche l'ultima legge 
ponte sappiamo quali effetti abbia avuto. È 
stata presa a pretesto dalle grandi imprese, 
dalle grandi società immobiliari, e tutti i 
suoi difetti sono stati utilizzati per renderla 
inoperante. Anche i Comuni si sono trovati 
nella impossibilità di applicare questa legge 
poiché i piani di urbanizzazione e quelli par­
ticolareggiati comportano un grave peso eco­
nomico ed anche in questa circostanza sono 
venuti a mancare i mezzi più elementari; ci 
sono Comuni che si sono trovati nelle con­
dizioni di non poter neppure conferire ai tec­
nici l'incarico per l'elaborazione dei piani 
particolareggiati e dei programmi di urba­
nizzazione. 

Pensiamo di avere giustificazioni di fron­
te all'opinione pubblica, ai baraccati di Ro­
ma, ai 15.000 cittadini che dovranno trasfe­
rirsi a Torino nei prossimi mesi per tro­
vare un'occupazione? 

Ritengo che abbiamo il dovere di denun­
ciare in quest'Aula e fuori questo stato di 
cose per vedere se questa denuncia, alla fi­
ne, riesca a smuovere il Ministero, riesca a 
farlo intervenire con l'energia che il caso 
richiede. 

Vi è poi il settore delle case dei lavoratori 
agricoli e questa è un'altra nota dolente. Mi 
pare vi sia uno stanziamento di 200 miliardi 
che equivale a quello dello scorso anno, ma 
in questo stanziamento non si tiene conto di 
un fatto importante: che oggi i costi dei ma­
teriali sono raddoppiati e che, pertanto, si 
costruiranno meno case e ci saranno lavo-
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ratori agricoli che rimarranno delusi, che 
aspetteranno una casa che non avranno mai 
a meno che il Ministero, con stanziamenti 
straordinari o mentre stiamo discutendo, 
porti modifiche a questo settore per fare 
fronte alle reali esigenze dei lavoratori agri­
coli del Paese. 

Altri temi sono stati appena sfiorati, o ad­
dirittura trascurati, nel bilancio del Mini­
stero del lavoro. Molto si è parlato del col­
locamento e questo problema è dominante 
e impegna la coscienza di tutti. Ciò che sta 
avvenendo oggi nella mia provincia, ad esem­
pio, mi spinge a parlare con uno stato d'ani­
mo particolare; la mia provincia, al 31 dicem­
bre 1951, arrivava a 355.000 abitanti dei 
quali a tutt'oggi 116.000 sono stati costretti 
ad andare in cerca di lavoro perchè disoc­
cupati. Oltre un terzo della popolazione se 
ne è dunque andato e gli altri vivono sotto 
la spada di Damocle dell'insicurezza. Ma per­
chè è avvenuto questo? Ad esempio, la ditta 
Montesi di Adria si serve di imprese, di 
pseudonimi, di ditte solo sulla carta per 
assemere mano d'opera ed adibirla a lavori 
a fianco di altri operai della fabbrica in ruo­
lo in modo da pagare salari inferiori rispet­
to a quelli previsti dai contratti collettivi di 
lavoro. Il Consiglio comunale, con a capo un 
sindaco democratico cristiano, è insorto, ho 
fatto anche io un'interrogazione ed abbiamo 
visto qualche effetto positivo; l'ufficio pro­
vinciale del lavoro ha fatto la sua inchie­
sta e, secondo voci che mi sono pervenute 
e contatti che ho avuto con i dirigenti di 
tale ufficio, pare siano emerse grosse re­
sponsabilità che saranno denunciate alla 
Magistratura. 

Un altro episodio riguarda Castelmassa, 
anche se l'inchiesta della Magistratura non 
ha approdato ai risultati che ci aspettava­
mo; i fatti e le cose denunciate in un'inter­
rogazione delle organizzazioni sindacali di­
cono che si pagavano dalle 700.000 lire ad 
1 milione per essere sicuri dell'occupazione! 

Indubbiamente, questi sono elementi che 
ci devono far riflettere per arrivare a va­
rare una legge che ponga fine a queste si­
tuazioni; dobbiamo entrare nell'ordine di 
idee che il collocamento, per diventare de­
mocratico, deve essere gestito dalle organiz­

zazioni sindacali con il controllo di legitti­
mità da parte dell'ufficio generale del lavoro. 
Devono essere le organizzazioni sindacali, se 
riconosciamo la funzione dei sindacati ... 

V A R A L D O 
gli altri! 

Saranno uomini come 

B O N A T T I . Ma saranno denunciabili 
all'opinione pubblica. 

Sono uomini che possono essere sempre 
criticati, che possono essere anche denun­
ciati, e soprattutto sono uomini che si so­
no sempre dimostrati sensibili più degli altri, 
più certamente dei burocrati, vicini ai biso­
gni dei lavoratori. A Castelmassa le assicu­
razioni, sempre in virtù di questa legge, av­
vengono in un determinato modo perchè il 
datore di lavoro può formulare con i nomi, 
se non con cifre, le richieste di manovalan­
za, mentre i cosiddetti tecnici vengono assun­
ti per nominativi. 

Ebbene, al lavoro sono stati avviati degli 
operai che possiedono fino a quindici ettari 
di terra; un giovane è stato assunto malgra­
do l'opposizione del padre, che si è trovato 
costretto a ricorrere, egli stesso, all'opera 
di terzi; mentre a Castelnuovo e a Castel-
massa vi sono tanti operai, anche ammalati, 
che hanno fatto perfino due anni di sana­
torio, che cercano un'occupazione, vogliono 
mantenere onestamente la loro famiglia, 
ma si sono visti rifiutare l'assunzione per la 
quale avevano fatto domanda. 

Questi sono fatti che devono far riflette­
re; e noi non li portiamo qui per amore del­
la polemica, solo per creare delle difficoltà. 
Comprendiamo anche il vostro stato d'ani­
mo, ma una buona volta bisogna pur dirle 
queste cose, altrimenti verremmo meno ad 
un nostro preciso dovere. Se invece i pro­
blemi li affrontiamo con quel senso di re­
sponsabilità che deve distinguerci e guidarci, 
se vogliamo fare un'opera di giustizia, dob­
biamo dare al Paese delle leggi che impedi­
scano il verificarsi di queste situazioni. 

Un altro problema che non è stato tocca­
to è quello relativo agli assegni familiari ai 
contadini. Io personalmente non compren­
do per quale ragione si debba arrivare a 
questa discriminazione. Parliamo tanto dei 



Senato della Repubblica — 816 — V Legislatura - 815-A - Res. XV 

BILANCIO DELLO STATO 1970 10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

nostri lavoratori dell'agricoltura che soffro­
no, che hanno un trattamento inferiore a 
tutte le altre categorie: e perchè, quando 
si è fatto il provvedimento relativo agli 
assegni familiari ai lavoratori dell'industria, 
anche la categoria dei contadini non è stata 
compresa? E il provvedimento è all'esame 
del Parlamento: perchè non si vuole portar­
lo in discussione ed approvarlo per conce­
dere un beneficio economico a questa cate­
goria, che non solo si trova di fronte alle 
conseguenze di una situazione disastrosa ve­
rificatasi nel campo dell'agricoltura, ma 
deve sopportare anche le conseguenze della 
calamità e pesi enormi, dovuti agli errori, 
alle insufficienze ed alle scelte politiche 
che sono state fatte nel nostro Paese? 

Affrontiamo anche questo problema; vi sia 
almeno un impegno del Ministro, anche se 
non vogliamo inserirlo nella "relazione, di 
riesumare questo disegno di legge che mi 
pare sia stato presentato alla Camera. Si 
solleciti allora l'altro ramo del Parlamento 
e si discuta. 

Altra ingiustizia sociale, a nostro avviso, è 
quella della Cassa integrazione guadagni del­
l'artigianato edile. La legge in vigore preve­
de e riconosce alcuni benefici affidati alla 
Cassa dell'industria e degli edili che lavo­
rano nelle aziende industriali i quali, duran­
te il periodo invernale o per motivi di forza 
maggiore (mancanza di materiali), sono co­
stretti (sono fatti indipendenti dalla buo­
na volontà dei datori di lavoro e dei lavo­
ratori), a far valere il loro diritto alla vita; 
si va loro incontro, mi pare, nella misura 
dell'ottanta per cento del salario. Ma que­
sti fattori non hanno niente a che fare con 
la volontà degli industriali, non hanno nien­
te a che fare con la volontà degli imprendi­
tori che sono costretti, a loro volta, duran­
te i mesi invernali, a non lavorare per cause 
di forza maggiore. 

Essi sono estranei alla volontà degli indu­
striali, come maggiormente lo sono per la 
volontà degli artigiani, di quegli imprendi­
tori cioè che hanno 8-10 operai alle loro 
dipendenze, costretti anche loro, durante il 
periodo invernale, a sospendere i lavori per 
cause di forza maggiore, per mancanza di 
ferro, di cemento, di materiale. 

P R E S I D E N T E 
artigiani edili? 

Si riferisce agli 

B O N A T T I . Agli artigiani edili, a 
questa categoria benemerita che non ha fat­
to il bello e cattivo tempo durante il boom. 
Non è la società immobiliare che realizza 
dei grandi profitti, ma è l'artigiano che an­
che quando è nelle difficoltà resiste, con­
tinua con la sua volontà perchè è affezio­
nato, è legato ai suoi operai, e li mantiene 
al lavoro. 

Ebbene, questo lavoratore è stato discri­
minato, questo lavoratore che non riceve i 
benefici di altri lavoratori... 

P R E S I D E N T E . Lei parla dei di­
pendenti dell'artigianato e non degli arti­
giani. 

B O N A T T I . I dipendenti degli arti­
giani edili non godono di questo beneficio 
e noi chiediamo che il Ministro si faccia pro­
motore — se ritarderà lo faremo noi — di 
un disegno di legge per porre fine a questa 
ingiustizia. 

L'ultimo argomento, ed ho terminato, ri­
guarda il problema della cooperazione che 
sta diventando la cenerentola del nostra Pae­
se. Non c'è parte politica — lo stesso onore­
vole Rumor nelle sue enunciazioni program­
matiche ne ha parlato — che non sosten­
ga la necessità di sviluppare l'associazio­
nismo, di introdurlo nelle campagne e in 
tutte le attività economiche. Ebbene, signor 
Ministro, non mi risulta che in questo bi­
lancio vi siano delle possibilità per affron­
tare questi problemi. Se un problema impor­
tante è quello della casa, il problema domi­
nante è quello del carovita. Che cosa si è 
fatto e che cosa si fa in questa direzione? 
Perchè non si vuole discutere un disegno di 
legge, presentato a questo ramo del Parla­
mento, per la creazione di un fondo di ro­
tazione da dare alle cooperative per contra­
stare la politica di speculazione, di alti pro­
fitti, a danno dei modesti salari dei lavora­
tori, da parte di chi detiene la catena dei 
supermarkets, di chi oggi può imperare, 
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dominare nel campo della distribuzione? Per­
chè non si vuole creare un fondo di rota­
zione per favorire lo sviluppa della coope­
razione, per istituire dei supermarkets, per 
creare strumenti validi, sia pure con quel 
controllo che ha sollecitato il senatore Ber­
mani? 

Noi non vogliamo che si creino delle so­
cietà, delle cooperative che siano coperte dal­
l'omertà e dalla indifferenza degli organi di 
controlio. Opportuni contratti saranno in­
dispensabili ma i lavoratori nel frattempo 
chiedono i mezzi per potersi associare, per 
sviluppare i loro strumenti di distribuzione 
ed esercitare nel Paese quella funzione cal-
mieratrice che ponga un freno alla corsa ai 
profitti. 

Sono stati indennizzati gli impianti ai mo­
nopoli elettrici, ai baroni dell'energia elet­
trica, e la maggior parte di questi fondi ri­
cevuti dallo Stato sono stati impiegati nel 
settore della distribuzione, perchè oggi il set­
tore della distribuzione è quello che rende 
più di tutti. Potremmo enumerare una infi­
nità di questi tipi di organizzazione che rea­
lizzano alti profitti, e non solo li realizzano 
aumentando i prezzi e i sacrifici della pove­
ra gente ma anche pagando i propri dipen­
denti non secondo le tariffe sindacali, ma a 
sottosalario. E questo è permesso in un Pae­
se democratico, in un Paese come il nostro 
dove la massaia ogni mattina deve fare cal­
coli minuziosi per non vedere assottigliare 
la propria mensa. 

Anche a questo proposito, onorevole Sot­
tosegretario, è stato presentato un disegno 
di legge, che richiamo alla sua attenzione. 
È necessario fornire gli strumenti necessari 
per potenziare, per sviluppare il settore coo­
perativistico e perchè esso possa esercitare 
quella funzione democratica di controllo e 
quindi calmieratrice nel mondo del consu­
mo, nel mondo del lavoro. 

Concludo il mio intervento annunciando la 
presentazione di alcuni ordini del giorno 
relativi alle case, al collocamento, alla Cas­
sa integrazione artigiani. Se occorrerà pre­
senteremo altri ordini del giorno. Comunque 
è certo che questo bilancio mi ha delusa ed 
ha lasciato in me molta amarezza. 

P R E S I D E N T E . Data l'ora tarda, 
il seguito della discussione è rinviato alla 
prossima seduta. 

La seduta termina alle ore 13,25. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 25 SETTEMBRE 1969 

Presidenza del Presidente MANCINI 

La seduta ha inizio alle ore 11,45. 

Sono presenti i senatori: Dolores Abbiati 
Greco Casotti, Accili, Bermani, Bisantis, Bo-
natti, Brambilla, Di Prisco, Fermariello, Ele­
na Gatti Caporaso, Magno, Mancini, Mazzo­
li, Palazzeschi, Pozzar, Ricci, Segreto, Torel­
li, Varaldo e Vignalo. 

Interviene il ministro del lavoro e della 
previdenza sociale Donat-Cattin. 

bilancio di previsione dello Stato per 1 
finanziario 1970 

anno 

— Stato di previsione delia spesa del Mini­
stero del lavoro e della previdenza so­
ciale (Tabella 15) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1970 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale ». 

P O Z Z A R , relatore. Certamente se il 
relatore — o l'introduttore del dibattito che 
dir si voglia — avesse avuto a disposizione 
non la scarna nota preliminare premessa al 
bilancio, ma i contenuti delle preannunciate 
odierne dichiarazioni del Ministro del lavo­
ro, la sua fatica di estensore del parere in­
troduttivo avrebbe approdato a più consi­
stenti e concreti risultati. 
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Vorrei quindi osservare a quanti, sia pu­
re in forma cortese, hanno criticato come 
insufficiente il mio intervento di apertura di 
questo dibattito, come esso fosse incanala­
to su binari obbligati; come fosse doveroso 
per me commentare gli aspetti positivi e ne­
gativi dei propositi manifestati dal Ministe­
ro del lavoro in sede di presentazione di bi­
lancio; e come fosse da me considerato piut­
tosto scorretto, nella mia qualità di relatore 
ovviamente, spingermi troppo innanzi nelle 
prospettive quasi dimenticando la realtà del­
le indicazioni sommarie contenute nella no­
ta preliminare. 

Chi accetta di fare il relatore ne aocetta 
anche la conseguente disciplina, disciplina 
che mi guiderà anche nello stendere la re­
lazione-parere conclusiva e che consisterà 
nella registrazione puntuale di quanto è 
emerso nel corso del dibattito, nel prendere 
nota dei contributi positivi provenienti da 
ogni parte politica qui presente e manife­
statasi. 

Certo dovrò operare una scelta, non es­
sendo né possibile né conveniente registrare 
tutto quanto è stato qui detto: non possibi­
le perchè ne verrebbe fuori una relazione 
monstre; non conveniente perchè ripeterem­
mo l'errore, collega Vignolo, di considerare 
ipotizzabile nel breve spazio di un anno, il 
1970, il raggiungimento di obiettivi che, per 
loro natura, richiedono un arco più vasto di 
tempo. Il prevedere, il pretendere tutto e su­
bito darebbe troppo facile esca alla polemi­
ca di chi, il prossimo anno, vorrà confron­
tare i risultati raggiunti con quelli ipotiz­
zati. 

Io mi accontenterei se ogni anno potesse­
ro uscire una o due leggi fondamentali co­
me quella del riordino del sistema pensio­
nistico che ha caratterizzato il 1969 o come 
quella sullo statuto dei diritti sindacali dei 
lavoratori che sta per caratterizzare questi 
ultimi mesi dell'anno. 

Rimane comunque il dovere per il relato­
re e per la Commissione di tracciare orient 
tamenti validi per l'azione del Ministero del 
lavoro. 

In particolare, sentito il dibattito, penso 
di agganciare la relazione-parere ai seguen­
ti punti, già in parte acquisiti dal mio di­

scorso introduttivo ed in parte recepiti o in­
tegrati dalla discussione. 

Innanzitutto un'affermazione di carattere 
generale sui compiti, sul ruolo, sulle respon­
sabilità del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale, qui definito « Ministero ter­
mometro », « Ministero chiave », « Ministero 
base » per la costruzione di una politica so­
ciale di rinnovamento democratico. 

In secondo luogo un collegamento più evi­
dente — e ringrazio qui il senatore Di Pri­
sco ed altri di avermi in tal senso solleci­
tato — al significato ed al contenuto delle 
azioni sindacali in corso per il rinnovo dei 
contratti di lavoro, da adeguare alle mutate 
esigenze sociali, all'aumento del ritmo di 
produttività, alle prospettive di una effet­
tiva democrazia aziendale. 

In terzo luogo una sollecitazione per la 
soluzione di alcuni problemi nel breve o nel 
lungo periodo, da affrontare come capisaldi 
dell'iniziativa del Ministero nell'anno 1970 
e negli anni '70. 

La discussione ha prodotto un lungo elen­
co, mettendo un po' nell'imbarazzo la volon­
tà di selezione del relatore. 

Penserei di indicare, per il breve perio­
do — e cito i temi senza svolgerli —, il ri­
spetto integrale dei tempi previsti dalle de­
leghe concesse con la legge n. 903 del 1965 
e la legge n. 153 del 1969; il rispetto delle 
indicazioni di contenuto della delega per la 
regolamentazione dell'infortunio in itinere; 
lo sblocco della situazione di stasi, di incer­
tezza, di insufficienza dell'azione pubblica 
per l'edilizia popolare, con particolare ri­
guardo ai problemi della GESCAL; l'adozio­
ne di nuove norme, integrate sul piano di 
una precisa azione degli organi del Ministe­
ro, per la prevenzione degli infortuni e del­
le malattie professionali; la lotta alle evasio­
ni previdenziali attraverso il riesame e l'ap­
provazione della legge nella riscossione uni­
ficata dei contributi assicurativi e il poten­
ziamento e l'ammodernamento dei sistemi 
di controllo e in particolare dell'Ispettorato 
del lavoro; lo sblocco della situazione di sta­
si che si verifica nel settore della formazio­
ne professionale, con particolare attenzione 
a quella extrascolastica di competenza del 
Ministero; l'ammodernamento della legisla-



Senato della Repubblica _ 819 — V Legislatura - 815-A - Res. XV 

BILANCIO DELLO STATO 1970 10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

zione sul collocamento e dell'iniziativa degli 
uffici periferici del Ministero al fine di garan­
tire dinamica ricerca nelle occasioni dì la­
voro e giustizia nella sua distribuzione tra i 
non occupati. 

Per il lungo periodo il lavoro del relato­
re si presenta più facile essendo non con­
troverse e non eludibili le affermazioni di 
principio per quanto riguarda le prospetti­
ve della sicurezza sociale e del pieno im­
piego. 

Devo a questo punto dare una risposta a 
quanti, in tema di collocamento, di istruzio­
ne professionale, di prevenzione infortuni, 
per esempio, hanno auspicato un diretto in­
tervento delle organizzazioni sindacali. Sono 
perfettamente d'accordo: solo la correspon­
sabile presenza delle organizzazioni sindaca­
li può garantire l'efficace traduzione in ope­
ra di leggi, di ordinamenti, di istituti che ri­
guardano i diritti dei lavoratori. 

Premessa indispensabile per il raggiun­
gimento di tale obiettivo è l'adozione da 
parte del Ministero di un metodo costante 
di contatti, di dialogo, di collegamento con 
le organizzazioni sindacali. Su questa stra­
da mi pare ci siamo, ed occorre proseguire 
senza incertezze e timori. 

Ma il raggiungimento dell'obiettivo di fon­
do — quello di affidare ai sindacati, sia pure 
sotto controllo pubblico, la responsabilità 
della gestione di certi servizi sociali, ed in 
particolare quello del collocamento — è 
condizionato mi pare dal raggiungimento 
in proprio dell'obiettivo dell'unità sindacale 
da parte dei lavoratori. È vero, un grande 
cammino in avanti è stato percorso da quan­
do, da opposte sponde, i sindacati, e di con­
seguenza anche i lavoratori, si lanciavano 
accuse rispettivamente di lacchè dei padro­
ni e di servi di Mosca, ma, comunque, la 
delicatezza delle pubbliche funzioni a cui 
dovrebbero essere chiamati i sindacati non 
può prescindere dalla assenza di divisioni e 
di interessi di parte. 

Termino riaffermando ancora una volta 
l'importanza del Ministero del lavoro, l'im­
portanza del metodo, dello stile, dell'inizia­
tiva del Ministero. Stile, metodo, iniziativa 
che devono essere caratterizzati da un pro­
gramma molto semplice: favorire una più 

attiva, più responsabile e più qualificata 
partecipazione dei lavoratori alla costruzio­
ne dello Stato democratico, essendo questo 
il contenuto essenziale della nostra Costitu­
zione repubblicana. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena­
tore Pozzar per la sua relazione. 

F E R M A R I E L L O . L'omissione di una 
trattazione sullo statuto e su altre cose di 
un certo rilievo ha un significato particolare? 

P O Z Z A R , relatore. Lo statuto è stato 
trattato nella mia relazione introduttiva. 
Senza dubbio è una questione di fondamen­
tale importanza. 

D O N A T - C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Debbo an­
zitutto ringraziare il relatore e coloro che 
sono intervenuti nel corso del dibattito ma­
nifestando critiche anche sostanziali e pro­
fonde rispetto alla impostazione della poli­
tica del lavoro fin qui applicata e alle pro­
spettive che dalla succinta relazione alle­
gata al disegno di legge, introduttiva al bi­
lancio, sono state indicate. 

Desidero anche scusarmi per non aver po­
tuto presenziare, come avrei desiderato, a 
uutte le sedute tenute da questa Commissio­
ne e quindi di non aver potuto seguire perso­
nalmente il dibattito che si è svolto su que­
sto bilancio, ma è il periodo particolare 
nel quale ci troviamo che mi ha permesso 
di essere presente solo per qualche mo­
mento. 

Da alcune parti è stato chiesto che la re­
plica del Ministro non si localizzasse sol­
tanto su alcuni problemi particolari, ma 
cercasse — ed io cercherò di farlo — di af­
frontare i problemi più sostanziali di indi­
rizzo della stessa funzione e del ruolo che 
il Ministero del lavoro deve esercitare. Mi 
pare che questa richiesta sia venuta, so­
prattutto inizialmente, dallo stesso relatore, 
senatore Pozzar. 

Le grandi opzioni di politica sociale for­
mulate in sede di programmazione nazionale, 
le istanze che le parti sociali ed in partico­
lare le organizzazioni sindacali presentano, 
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le attese dei lavoratori bisogna che trovino 
nel Ministero del lavoro la sede nella quale 
i problemi vengono dibattuti e le politiche 
vengono attuate. 

Se oggi la politica sociale è a rimorchio 
della politica economica piuttosto che es­
sere il motore e la giustificazione dalla quale 
la politica economica trae origine, ciò si 
deve alla passata debolezza di alcune forze 
sociali, nella dialettica che si svolge in una 
determinata fase storico-politica della so­
cietà italiana, e ad un non adeguamento, 
che finisce talvolta per essere inerzia, del­
l'apparato statuale. Inerzia nella quale si 
sono in più di un caso adagiati i servizi 
dello Stato, compresi quelli del Ministero del 
lavoro e non pochi organi da questo diretti. 

Non può che condividersi quanto ha di­
chiarato il senatore Pozzar quando ha osser- i 
vato che il Ministero deve diventare organo 
di qualificazione permanente dell'intervento 
dello Stato nella dinamica sociale. Diremo 
di più. Occorre che il Ministero del lavoro, 
per svolgere questa funzione, assuma nel 
Paese il ruolo di un dicastero che ha un 
substrato economico, con autonoma capa­
cità di valutare quanto le parti sociali e le 
forze protagoniste della vicenda economica 
del Paese vanno avviando, fornendo al Go­
verno e al Paese non un servizio di pura 
mediazione, ma strumenti di conoscenza 
della situazione economica e sociale ed ele­
menti di valutazione per una consapevole 
politica del lavoro, e non solo per iniziative 
estemporanee. 

È in questo contesto che il Ministero del 
lavoro diventa la sede nella quale si defi­
nisce la politica sociale, traducendo le op­
zioni formulate in sede di programmazione 
nazionale in decisioni politico-amministrati­
ve, accogliendo i contributi che le parti so­
ciali più vigili ritengono di poter formulare 
nella propria autonomia ed in piena re­
sponsabilità. 

È da questa premessa che può discende­
re la valutazione del ruolo del Ministero del 
lavoro e delle politiche che il Ministro del 
lavoro è impegnato a portare avanti. 

Nel quadro delle direttive della program­
mazione che noi abbiamo approvato nel 
1966-67, senza giudicare quello che doveva 
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essere il contenuto specifico delle indicazio­
ni programmatiche, il Ministero del lavoro, 
tenuto conto delle condizioni generali della 
società italiana, dovrebbe diventare una sor­
ta di pubblico ministero contro la disoccu­
pazione in Italia. 

Per valutare la situazione dell'occupazio­
ne, a fronte della quale ci troviamo, non ab­
biamo una dotazione statistica estremamen­
te valida: c'è molta incertezza nei risultati 
che forniscono gli strumenti statistici. 

Voi sapete che abbiamo due strade per 
avere delle indicazioni in materia occupa­
zionale. Una è quella delle statistiche degli 
uffici di collocamento, che costituiscono una 
fonte parziale e limitata per i motivi a tutti 
noti, cioè per il modo con cui queste stati­
stiche vengono compilate. Tutti sanno, per 
esempio, che l'iscrizione di coloro i quali 
concorrono per l'impiego nel settore impie­
gatizio non viene registrata dagli uffici di 
collocamento, se non nel momento in cui 
l'impiego è già stato reperito, per mettere 
il timbro e la firma dell'avviamento al la­
voro. L'impiegato di solito non si iscrive 
all'ufficio di collocamento, superando talvol­
ta persino la fase di prima necessità relativa 
all'indennità di disoccupazione. Esiste poi 
una serie di disposizioni per cui alcune ca­
tegorie vengono depennate o meno in rela­
zione a determinati eventi, ed è per questo 
motivo che io ho assunto l'iniziativa di far 
rivedere tutte le norme in vigore, per avere 
un quadro organico e per portare questo 
strumento statistico il più vicino possibile 
alla realtà. 

Esiste, poi, il sistema ISTAT della inda­
gine campionaria che, secondo quanto di­
cono alcuni competenti della materia, ha or­
mai delle basi notevolmente logorate. 

Per questi motivi intendo costituire pres­
so il Ministero del lavoro un gruppo di eco­
nomisti che possano darci, e per questo ar­
gomento, e per tutte le altre politiche che 
devono essere sviluppate, una visione chiara 
dei fatti economici, senza che vi sia una 
sovrapposizione nei confronti di altri Dica­
steri, come quelli della programmazione eco­
nomica, del tesoro e dell'industria, onde ac­
quisire dati di valutazione che sono neces­
sari ad una idonea politica sociale. Intendo, 
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cioè, costituire questo gruppo — come ho 
già detto — per approfondire le analisi da 
compiere in ordine alle rilevazioni statisti­
che sull'occupazione, e per avere altresì de­
gli strumenti validi per una valutazione del­
l'orientamento e delle previsioni del mer­
cato del lavoro, senza della quale è difficile 
svolgere una politica dell'occupazione e della 
qualificazione professionale. 

Ora, stando a quelli che sono gli elementi 
imperfetti che abbiamo a disposizione, l'in­
dagine campionaria dell'ISTAT condotta nel­
la prima settimana di luglio su un campio­
ne di 82.000 residenti in 400 comuni, ivi 
compresi tutti i centri con popolazione su­
periore ai 20.000 abitanti, ha mostrato la se­
guente consistenza: dal luglio 1968 al luglio 
1969 in agricoltura si è scesi da 4 milioni 
334 mila occupati a 4 milioni 37 mila. Nel 
luglio 1967 gli occupati erano 4 milioni 733 
mila, per cui dal 1967 al 1969 abbiamo avu­
to una riduzione di circa 700 mila unità 
occupate in questo settore. Nell'industria 
siamo passati da 7 milioni 979 mila occupa­
ti nel luglio 1968 a 8 milioni 62 mila nel 
luglio 1969, con un incremento quindi di 
83 mila unità; tale incremento è costante 
dal 1966 al 1969, salvo un avvallamento nel 
1967. Nelle attività terziarie passiamo da 6 
milioni 951 mila occupati nel luglio 1968 a 
6 milioni 886 mila occupati nel luglio 1969, 
con una certa compressione quindi nel nu­
mero degli occupati in questo settore. 

Nel totale, con il saldo attivo dell'indu­
stria e quelli passivi dell'agricoltura e delle 
attività terziarie, passiamo da 19 milioni 
259 mila occupati nel luglio 1968 a 18 mi­
lioni 985 mila occupati nel luglio 1969, con 
una diminuzione di 274 mila unità nel corso 
dell'anno, che porta il totale dello sposta­
mento tra previsione e risultanze formulate 
nel primo piano quinquennale ad un totale-
di 800 mila unità in meno. 

L'esodo dalle campagne è un fenomeno 
naturale di ogni economia in espansione, 
purché sia accompagnato dall'assorbimento 
nei settori dell'industria e delle attività ter­
ziarie. Risulta, invece, che l'assorbimento 
dell'esodo rurale negli altri settori di atti­
vità economica è stato parziale, per cui lar­

ghe e consistenti aliquote di popolazione 
hanno abbandonato il mondo del lavoro. 

Dal 1963 (all'apice del boom economico) 
al 1969 ì posti di lavoro sono scesi di quasi 
un milione; nello stesso periodo è aumen­
tata la popolazione italiana, e sono giunti 
sulla soglia dela vita lavorativa quasi 2 mi­
lioni di lavoratori, mentre ne sono usciti 
solo la metà. 

Le statistiche ufficiali non segnalano un 
eguale aumento della disoccupazione, anzi 
ci informano che i disoccupati vanno ridu­
cendosi, perchè contemporaneamente si ri­
tiene che sia diminuita l'offerta di lavoro; 
in particolare avrebbero ridotto la loro pre­
senza sul mercato del lavoro i giovani in cer­
ca di prima occupazione, le donne e la ma­
nodopera generica. 

Il trasferimento dall'agricoltura ai servizi 
e all'industria procede senza avvalersi delle 
strutture che dovrebbero essere offerte dal 
sistema, bensì percorrendo una strada ricca 
di profonde inquietudini, di costi personali 
pagati dalle unità che abbandonano la terra 
per altre attività produttive, che lasciano i 
paesi di origine per le città industrializzate 
del Centro-Nord e dell'Europa. 

Uguale costo personale viene chiesto ai 
giovanissimi, alle nuove leve in cerca di 
prima occupazione: l'attesa per conseguirla, 
l'umiliazione del primo incontro, il servili­
smo diffuso e quindi richiesto nei nuovi as­
sunti, genera sovente frustrazione o confor­
mismi. 

La riduzione della occupazione femminile 
presenta da una parte la carenza di offerta 
dei posti di lavoro, ma dall'altra la difficoltà 
e il sacrificio che la struttura produttiva 
odierna richiede alla manodopera femmi­
nile. 

Tutti questi elementi sono sufficienti a 
configurare il problema dell'occupazione nel 
nostro Paese come il tema di fondo sul qua­
le si giudica una società democratica. Ma 
se l'obiettivo della piena occupazione è il 
tema principale della nostra società, il Pre­
sidente del Consiglio lo ha proposto come 
uno dei temi fondamentali della presente 
compagine di Governo. 

La seconda Conferenza triangolare, se si 
vuole che sia non solo un generico momen-
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to dell'incontro tra le parti, incontro che 
tuttavia ha già segnato un passo avanti ri­
spetto al passato, nel quale il dialogo si è 
manifestato solo a distanza, occorre che 
compia un ulteriore salto di qualità accet­
tando il confronto delle parti su temi speci­
fici. La denuncia, che io faccio in questo 
momento e con questi dati, di quella che è 
la situazione occupazionale non è meno 
preoccupante, perchè esiste la parte mani­
festa e quella occulta della disoccupazione. 
Non ha alcun significato se viene ripetuta 
come denuncia generica per un indirizzo po­
litico, ma ha significato se la traduciamo 
in un'analisi specifica e dettagliata delle ra­
gioni e delle politiche, che devono essere 
condotte sul piano economico, e dell'indi­
rizzo politico generale per affrontare seria­
mente il problema. 

Vi sono oggi, tanto per dare qualche in­
dicazione, centri di potere pubblico, oltre 
che privato, nei quali la programmazione de­
gli investimenti è fatta senza alcun apprez­
zamento delle implicazioni che possono ri­
vestire in termini di occupazione. Basti pen­
sare ai programmi dell'ENEL, della STET, 
della SIP, nel settore dei trasporti, dell'in­
dustria aeronautica, siderurgica, oppure del­
le grandi domande pubbliche di metropoli­
tane, di ospedali, scuole, case, per svilup­
pare un confronto e un dialogo in termini 
specifici, nei quali il problema dell'occupa­
zione trovi sufficienti motivi per essere con­
tinuamente al centro delle discussioni. 

Questo confronto diretto fra le parti so­
ciali è da proporsi con urgenza, giacché lo 
esame delle previsioni di occupazione for­
mulate in varie sedi (Confindustria) lasciano 
supporre che il ritmo di crescita dell'occu­
pazione si manterrà a livelli inferiori rispet­
to ai saggi di aumento della produzione, per 
una serie di cause tra le quali possono es­
sere individuate: la ristrutturazione tecno­
logica di taluni settori industriali nei quali 
all'aumento notevole della produttività non 
potrà corrispondere un pari aumento della 
occupazione; la localizzazione delle indu­
strie in espansione, che aumenta il disagio 
infrastrutturale e gli squilibri territoriali; 
l'insufficiente funzionamento dell'attività 
compensativa e di informazione per l'adegua­

mento della domanda all'offerta di lavoro; 
la carenza delle strutture orientative e di 
formazione professionale. 

10 mi sono convinto, in base ad alcuni ri­
ferimenti che ho avuto dai tecnici che in 
questo periodo ho potuto ascoltare in ma­
teria, che se fosse stato integralmente fun­
zionante un sistema di addestramento e di 
formazione professionale a tutti i livelli, dai 
dirigenti agli operai, oggi nell'area nord­
occidentale ed anche nord-orientale del Pae­
se potremmo avere tranquillamente 150-200 
mila occupati in più nell'industria, che vice­
versa non vi sono, non già per una limita­
zione nello sviluppo delle attività industriali, 
bensì in dipendenza del fatto che non esiste 
personale qualificato per compiere certi la­
vori. 

Poiché nel quadro degli obiettivi di una 
politica economicamente programmata deve 
assumere particolare rilievo l'azione tenden­
te a realizzare la piena occupazione, gli in­
terventi nel campo del lavoro dovranno es­
sere volti alla predisposizione di misure ca­
paci di conseguire, innanzitutto, la progres­
siva eliminazione della disoccupazione strut­
turale che, come è noto, investe ancora lar­
ghe masse di lavoratori e caratterizza le zone 
più depresse del nostro Paese e, in secondo 
luogo, un rapido riassorbimento dei lavora­
tori espulsi dai settori produttivi in fase di 
ristrutturazione. 

Ovviamente si tratta di un discorso che si 
allarga a tutto l'insieme della politica eco­
nomica e che riprenderò in un'altra parte 
della relazione, soffermandomi per ora su 
aspetti che sono più attinenti all'attività di­
retta istituzionale e tradizionale del Ministe­
ro del lavoro, come quella, ad esempio, del 
collocamento. 

11 processo di ristrutturazione ed ammo­
dernamento del settore industriale ha pro­
dotto sui livelli, sulle condizioni e strutture 
della occupazione notevoli stati di tensio­
ne a causa di fenomeni, quali la mobilità 
sociale, geografica e professionale dei lavo­
ratori; fenomeni che in presenza di un in­
tervento pubblico adeguato costituirebbero 
soltanto un aspetto marginale di una situa­
zione economica in trasformazione. Nascono 
invece gravi problemi quando i trasferirne!!-
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ti di ampie aliquote di manodopera verso 
settori maggiormente dinamici, o verso zone 
in espansione, si realizzano al di fuori di 
ogni controllo ed il pubblico potere è inve­
stito ex post, quando cioè i problemi si sono 
già manifestati. 

Lungi dal guardare con pigra e acritica 
prospettiva quantitativa il problema della 
occupazione — secondo cui il risultato otti­
mo sarebbe rappresentato dal massimo in­
cremento di occupati, dovunque e comun­
que si realizzi — il Ministero intende soffer­
marsi sui modi e sulle forme nelle quali si 
manifesta l'incontro tra domande ed offerte 
del lavoro. 

Debbo dire che le strutture che ho trovato 
su questa materia sono estremamente limi­
tate: abbiamo una sola Divisione che si oc­
cupa delle migrazioni interne, quindi due o 
tre elementi soltanto. Questa Divisione fu co­
stituita soprattutto per l'assistenza delle 
mondine che si recavano nella pianura ver­
cellese e pavese a fare un lavoro stagionale. 
Quindi la biblica trasmigrazione di lavoratori 
italiani dal Sud al Nord e dalle campagne 
alle città è passata come acqua sul marmo 
sulle strutture del Ministero del lavoro. 

Si tratta quindi di realizzare condizioni 
ottimali di incontro, sia dal punto di vista 
del lavoratore per quanto attiene le condi­
zioni di lavoro ed al suo inserimento nella 
comunità sociale, che dal punto di vista del 
datore di lavoro, giacché oggi l'occupazione, 
quand'anche realizzasse dei miglioramenti in 
termini di salario a condizioni di lavoro, è 
assolutamente inaccettabile per il modo in 
cui viene attuata. 

Occorre creare le necessarie condizioni di 
controllo e di assistenza al fenomeno: di 
controllo da parte delle parti sociali, prime 
fra tutte le organizzazioni sindacali dei la­
voratori, e di assistenza da parte dello Stato 
al fine di consentire che la mobilità dei la­
voratori tra le ripartizioni geografiche del 
Paese, tra i vari settori economici, e tra im­
presa ed impresa avvenga nel modo migliore. 

È convincimento diffuso che la legge n. 264 
non è più rispondente all'attuale situazione 
del mercato del lavoro. Infatti le reali esi­
genze di tale mercato hanno determinato 
una netta frattura tra disciplina normativa 

e collocamento, quale si realizza nei quoti­
diani incontri tra domande e offerte di la­
voro. Per effetto di tale fenomeno lo Stato 
si è trovato, tra l'altro, privo di uno tra i 
più efficaci strumenti di intervento sul mon­
do produttivo. 

Da questa premessa ha preso le mosse 
anche il CNEL che, come è noto, sta esami­
nando il problema nei suoi vari aspetti per 
superare l'attuale concezione formalistica ed 
assistenziale del collocamento, al fine di per­
venire ad un vero e proprio servizio tecnico 
e operativo. Occorre realizzare l'effettivo di­
ritto al lavoro postulato dalla Carta costi­
tuzionale, concependo un nuovo collocamen­
to, attivo strumento di una politica della 
manodopera con la partecipazione delle for­
ze sociali, non limitata al controllo ma estesa 
alla gestione del servizio stesso. 

Tale partecipazione comporta ovviamente 
la soluzione del problema delle rappresen­
tanze sindacali negli organi di gestione del 
servizio del collocamento. In questo senso 
sto valutando l'opportunità di proporre che 
tale principio, per un'immediata applicazio­
ne anche nel quadro organizzativo attuale, 
sia compreso tra i diritti sindacali che lo 
statuto dei lavoratori deve prevedere. Sono 
note in proposito le contrapposte posizioni 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
e dei datori di lavoro. Il contrasto, che deve 
anche necessariamente essere considerato 
alla luce della nota regola della pariteticità, 
contenuta nella Convenzione 88 dell'OIL, re­
cepita dal nostro Paese con legge n. 1089 
del 30 luglio 1952, potrà, peraltro, risultare 
ridimensionato se guardato in prospettiva 
secondo le linee di evoluzione dei rapporti 
tra i vari fattori della produzione. Ana^ga 
considerazione può essere fatta con riferi­
mento all'altro punto di frizione tra le con­
trapposte organizzazioni sindacali: intendo 
riferirmi alla numericità o nominatività del­
le richieste dei lavoratori da assumere. In­
fatti con la realizzazione di un collocamen­
to come sopra delineato, vale a dire soprat­
tutto un sistema moderno ed efficiente, sarà 
sempre meno avvertita dal datore di lavoro 
l'esigenza della richiesta nominativa, nel sen­
so che sarà preferibile selezionare i lavora­
tori in funzione del posto da ricoprire, se-
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condo criteri oggettivi di idoneità ed atti­

tudine. 
Il discorso sul collocamento deve essere 

condotto con ampio respiro, con una visione 
globale dei vari aspetti e con la partecipa­

zione di tutte le categorie interessate; mi 
auguro che possa essere concluso, pur nel 
rispetto dell'ampiezza e della profondità del­

l'indagine, in un tempo ragionevolmente 
breve. 

Comunico di avere disposto, nella scorsa 
settimana, che gruppi di studio, composti da 
funzionari del Ministero, rilevino diretta­

mente sul posto i sistemi attuali e il loro 
grado di funzionalità nell'ambito dei Paesi 
del MEC e della Gran Bretagna, per avere 
non soltanto dei dati teorici davanti a noi, 
ma anche il confronto con esperienze pra­

tiche. Questi rilievi dovranno essere com­

piuti entro la metà di novembre, dopo di 
che noi dovremo passare, con tutti gli ele­

menti raccolti, alla definizione di un testo, 
sul quale chiedere il giudizio del Parlamento. 

Non si può negare, comunque, che l'attesa 
della riforma generale non deve impedire la 
pronta eliminazione delle gravissime carenze 
esistenti nel settore agricolo, cui hanno dato 
particolare e doloroso rilievo vicende tragi­

che ben note. Occorre quindi un intervento 
che consenta in agricoltura di eliminare fe­

nomeni non degni di un Paese civile con una 
normativa che, pur non pregiudicando la glo­

balità ed organicità della riforma da realiz­

zare, resti in armonia con le linee program­

matiche sopra esposte. S'impone subito la 
eliminazione della possibilità di assunzioni 
fuori dell'ufficio di collocamento: anche le 
aziende agricole di limitate dimensioni do­

vranno rivolgersi all'ufficio, per effetto della 
modificazione della norma che, più di ogni 
altra, determina le attuali deviazioni in agri­

coltura. Dovrà inoltre essere eliminata l'in­

discriminata possibilità di ricorso alla ri­

chiesta nominativa attualmente accordata al­

le aziende che non abbiano stabilmente più 
di cinque dipendenti, vale a dire alla grande 
maggioranza delle aziende agricole italiane. 
Anche per queste aziende la scelta del la­

voratore deve essere rimessa all'ufficio di 
collocamento e la effettuerà nel rispetto di 
una graduatoria, stabilita periodicamente 

dalla Commissione comunale e tenuta con­

tinuamente aggiornata. La pubblicità della 
graduatoria garantirà chiarezza nei rapporti 
tra lo Stato e i cittadini, l'intervento della 
Commissione comunale assicurerà democra­

ticità e partecipazione delle limitate possi­

bilità di lavoro nel settore. 
L'effettiva presenza del collocamento in 

agricoltura significherà anche una migliore 
tutela previdenziale dei lavoratori agricoli, 
alla cui realizzazione verranno chiamati a 
collaborare i collocatori e le Commissioni 
comunali. Una più stretta collaborazione tra 
Uffici di collocamento e Servizio per i contri­

buti agricoli unificati, che si fonderà ovvia­

mente sulla partecipazione degli Uffici di col­

locamento ad ogni avviamento al lavoro, 
consentirà di garantire ai lavoratori agricoli 
un'effettiva tutela previdenziale. 

Per quanto riguarda il collocamento, deb­

bo dare una risposta alla Senatrice che mi 
ha rivolto una domanda riguardante i fatti 
intervenuti a Brescia. Ho fatto convocare 
per la prossima settimana i dirigenti del 
locale Ufficio del lavoro per un esame, che 
condurrò direttamente, delle incresciose vi­

cende, sulle quali sono già ampiamente in­

formato da altri rapporti. Successivamente, 
quindi, potrò riferire quali sono le decisioni 
del Ministero. 

F E R M A R I E L L O . Per quanto ri­

guarda il collocamento in agricoltura, lei 
pensa di affrontare queste posizioni can i 
sindacati agricoli? 

D O N A T ­ C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. La prossi­

ma settimana incontrerò i sindacati agricoli. 
Passiamo ora ad un capitolo diverso, di 

fronte al quale ci troviamo perchè la politica 
dell'occupazione è strettamente legata alla 
politica economica; passiamo cioè a quel 
capitolo della politica economica che ci ri­

guarda più strettamente, che è la politica 
salariale. 

La congiuntura contrattuale è a tutti no­

ta. Non sto ora a farvi l'elenco dei contratti 
che sono in scadenza, e delle vicende che 
seguite giorno per giorno. 
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I nuovi temi dei rinnovi contrattuali na­
zionali di categoria esigono un atteggiamen­
to da parte del pubblico potere, che sia qua­
lificato da un proprio apporto originale in 
vista dello sviluppo economico generale, del 
miglioramento delle condizioni e dell'eleva­
zione del livello di vita, senza peraltro che 
ciò abbia comunque ad influire sulla auto­
nomia delle organizzazioni dei lavoratori e 
dei datori di lavoro. 

Sono noti i punti salienti dell'attuale mo­
mento della politica ri vendicativa: aumento 
dei livelli salariali, in relazione alle capacità 
professionali e alla natura del lavoro svol­
to: passaggio ad un orario effettivo setti­
manale di 40 ore, da considerare in connes­
sione con il progresso tecnologico e il livel­
lo di occupazione; estensione dei diritti di 
contrattazione dell'organizzazione sindacale 
ai diversi livelli e del suo potere di inter­
vento, soprattutto per quanto si riferisce 
all'ambiente e alle condizioni di lavoro; ga­
ranzia effettiva dei princìpi di libertà e di­
gnità dei lavoratori e conseguente sanziona-
mento del diritto di riunirsi liberamente nel­
le assemblee di fabbrica e di reparto con la 
partecipazione dei dirigenti e dei rappresen­
tanti sindacali, e di organizzare l'attività di 
patronato sul luogo di lavoro. Quest'ultimo 
aspetto della rivendicazione sindacale si ri­
collega all'adozione legislativa di uno « sta­
tuto dei diritti dei lavoratori », corrispon­
dente all'attuale livello di esigenze delle rap­
presentanze sindacali. 

Di fronte a questi obiettivi perseguiti dal­
la contrattazione collettiva, la nostra pre­
senza deve essere riguardata come stretta­
mente legata alla possibilità di mediare, 
quando venga richiesto dalle parti, ridu­
cendo l'area della conflittualità. Ed inoltre 
deve essere riguardata come possibilità di 
sostenere, nell'ambito della politica gover­
nativa, quello sviluppo sociale che è estre­
mamente connesso alla possibilità di svilup­
po della capacità economica dei lavoratori, 
e della capacità di protezione delle loro con­
dizioni in tutti gli eventi. 

La mancata disponibilità dell'Amministra­
zione a partecipare al dialogo per ridurre le 
frizioni, in una visione della funzione pub­
blica di puro burocratismo, ridurrebbe la 
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credibilità degli ulteriori impegni sociali, 
quando si ponga mente che tra la nuova 
normativa contrattuale avanzata — esulando 
dall'insieme pur significativo di istituti di 
natura collettiva, i cui contenuti sono deter­
minabili, attraverso l'esercizio dei diritti e 
dei poteri reciprocamente riconosciuti, an­
che in termini di strumento legislativo (così 
dicasi per lo « statuto dei diritti dei lavo­
ratori ») — è compreso il raggiungimento 
dell'obiettivo delle quaranta ore settimanali 
di lavoro, a parità di retribuzione, da porre 
in correlazione all'adozione della settimana 
di cinque giorni oppure della giornata corta. 

Faccio notare che l'adozione generalizzata 
della settimana di cinque giorni consenti­
rebbe un controllo sullo straordinario enor­
memente più efficiente di quello che attual­
mente non può essere fatto, o non capiti che 
sia fatto, data la limitatezza degli strumenti 
e la difficoltà, anche di fronte a talune mani­
festazioni di gruppi di lavoratori, di perce­
pire tutta l'ampiezza del fenomeno e di con­
trollarlo. 

Si tratta indubbiamente di una delle ri­
vendicazioni più sentite dai lavoratori, che 
può rappresentare anche una soluzione per 
raggiungere l'obiettivo del pieno impiego del­
le forze di lavoro, che naturalmente, di fron­
te al progresso tecnologico, devono redistri­
buire fra di sé gli orari che sono disponibili. 

In tale direzione potrebbe venire assolta, 
con i rinnovi dei contratti più importanti 
che sono, o prossimamente saranno, sul pia­
no nazionale, la funzione di stimolo dello 
sviluppo equilibrato dell'economia generale 
e dei livelli occupazionali. 

Si tratta per il Ministero, in definitiva, di 
apportare, nel contesto della contrattazione 
collettiva, non una mediazione « neutra », 
ma un contributo attivo al raggiungimento 
delle intese, avendo, dal punto di vista degli 
interessi generali, determinati obiettivi: au­
menti salariali compatibili con la dinamica 
del sistema, riduzione dell'orario di lavoro 
fino alle 40 ore settimanali (sia pure adottan­
do il parametro dello « scaglionamento » in 
tempi successivi ma predeterminati), diritti 
sindacali, piena occupazione; i quali sono 
tutti obiettivi sindacali che si compenetrano 
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negli obiettivi di sviluppo economico del 
Paese. 

Una soluzione del genere suindicato si 
presenterebbe compatibile tanto con le esi­
genze dello sviluppo in condizioni di stabi­
lità, quanto con il rispetto dell'autonomia 
contrattuale delle parti in causa e con il li­
bero esercizio di una pressione rivendicativa 
da parte dei sindacati, indispensabile per 
l'incentivazione del progresso tecnico. 

Il costo del lavoro italiano nel settore in­
dustria rispetto al costo del lavoro degli 
altri Paesi — secondo i dati forniti dall'ul­
timo numero della rivista della Confedera­
zione generale dell'industria belga — è for­
temente competitivo. Riferisco questi dati 
non perchè ci vogliamo valere di una rivista 
confindustriale, ma perchè essi siano più 
credibili da coloro i quali potrebbero conte­
starli. Questa tabella del costo del lavoro nel 
settore industria dal 1961 al 1968 è stata 
pubblicata dalla rivista di cui dicevo poc'an­
zi nel luglio 1969, quindi è molto recente. 

Da tale tabella risulta che, alla fine del 
1968, si ha un costo del lavoro nel settore 
industria in Belgio di lire (italiane) 996, in 
Germania di lire 960, in Francia di lire 792, 
in Gran Bretagna di lire 794, in Italia di lire 
759 e nei Paesi Bassi di lire 889. Dal 1961 
al 1968 risulta che vi è stato un avvicina­
mento notevole, che esprimo adesso in fran­
chi belgi, perchè non ho avuto il tempo di 
tradurli in lire italiane. Nel 1961 il costo 
del lavoro nel settore industriale è nel Bel­
gio di franchi 41,76, in Germania di franchi 
48,06, in Francia di franchi 42,02, in Italia 
di franchi 34,38 e nei Paesi Bassi di franchi 
35,82. Nel 1968 possiamo vedere che il costo 
del lavoro in tale settore è passato nel Bel­
gio a franchi 82,92, in Germania a franchi 
79,80, in Francia a 65,59, in Gran Bretagna 
a 65,72, in Italia a 63,29 e nei Paesi Bassi a 
73,74. Cioè secondo questa statistica rima­
niamo, anche se più vicini, all'ultimo posto 
nella graduatoria dei livelli salariali medi. 

Vi è poi un'altra tabella fornita dalla CEE 
relativa al costo del lavoro nel 1968 rispetto 
al 1966 nei Paesi della CEE per il settore 
metalmeccanico. Essa è suddivisa per Paesi 
e per settori. Per la siderurgia nel 1968 in 
Italia il costo del lavoro è di 100, in Germa­

nia è di 113,3, in Francia è di 105,8, nei Paesi 
ÌBassi è di 128,2 e in Belgio è di 123,9. Nel 
settore delle macchine non elettriche il costo 
del lavoro è in Germania di 119,8, in Fran­
cia di 116,1, in Italia di 100, nei Paesi Bassi 
di 112,3 e nel Belgio di 115,7. Nelle macchine 
elettriche il costo è di 117 in Germania, 117,4 
in Francia, 100 in Italia, 124 nei Paesi Bassi 
e 120,3 in Belgio. Nei cantieri navali il costo 
è di 119,3 in Germania, 114,3 in Francia, 100 
in Italia, 119,8 nei Paesi Bassi e 131,5 nel 
Belgio. Nel settore dell'automobile il costo 
è di 120,6 in Germania, 124,3 in Francia, 100 
in Italia, 103 nei Paesi Bassi, 108 in Belgio. 

Un'altra considerazione che può essere 
fatta è quella relativa alla distribuzione del 
reddito nazionale ai fattori della produzio­
ne. Le indicazioni riguardano il 1967 ed il 
1968. Su un totale di reddito nazionale netto 
al costo dei fattori di 35.174 miliardi nel 
1967, il reddito da lavoro dipendente distri­
buito è stato di 19.911 miliardi, di cui per 
retribuzioni lorde — quindi con i gravami 
fiscali da togliere — 14.476 miliardi, e per 
oneri sociali 5.435 miliardi. I redditi da im­
presa sono stati di 12.128 miliardi. I red­
diti da capitale (delle famiglie e della pub­
blica Amministrazione) sono stati di 3.135 
miliardi. Togliendo per interessi debito pub­
blico 916 miliardi si ha questo totale di 
35.174 miliardi. 

Passando al 1968, abbiamo che i redditi da 
lavoro dipendente distribuiti sono di 21.429 
miliardi, di cui per retribuzioni lorde 15.371 
miliardi e per oneri sociali 6.058 miliardi; 
i redditi da impresa sono di 12.982 miliar­
di; i redditi da capitale (sempre delle fami­
glie e della pubblica Amministrazione) sono 
di 3.592 miliardi, che, meno i 1.039 miliardi 
di interessi debito pubblico, portano ad un 
totale di 37.884 miliardi. 

L'incremento percentuale dei redditi da 
lavoro dipendente distribuiti è stato nel 1967 
rispetto al 1966 del 9,8 per cento, di cui 
l'8,4 per cento per le retribuzioni lorde e il 
13,8 per cento per gli oneri sociali; l'incre­
mento dei redditi da impresa è stato del 7,9 
per cento; l'incremento dei redditi da capi­
tale è stato del 9,7 per cento. Sottraendo gli 
interessi del debito pubblico che, in per­
centuale sono aumentati del 15,4, si ha un 
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totale di 9,1 per cento. Nel 1968 si ha un 
incremento dei redditi da lavoro dipendente 
distribuiti del 7,6 per cento, di cui come re­
tribuzioni lorde il 6,2 per cento e come oneri 
sociali l'I 1,5 per cento; l'incremento dei red­
diti da impresa è del 7 per cento, quello da 
redditi da capitale del 10,8 per cento. Sot­
traendo gli interessi debito pubblico, che 
sono aumentati del 13,4 per cento, si ha un 
totale del 7,7 per cento. 

Questo è il quadro che si ha della situa­
zione. E significative sono soprattutto le ci­
fre relative all'incremento percentuale mol­
to forte degli oneri sociali. Dobbiamo an­
cora fare una brevissima considerazione su 
quella che è la politica economica, nel qua­
dro della quale si colloca la politica sala­
riale. 

Anche per il Ministero del lavoro gli obiet­
tivi da raggiungere sono una riduzione del­
l'orario, un aumento dei salari nel quadro 
della compatibilità del sistema, e quindi una 
spinta che non sia negativa rispetto alla oc­
cupazione. In un sistema nel quale la strut­
tura produttiva abbia dimensioni sufficien­
temente elastiche, la spinta salariale è — 
come abbiamo detto — fattore di sviluppo 
inevitabile. Invece nel nostro sistema, nel 
quale la struttura produttiva è piuttosto mo­
desta e il suo incremento non assorbe l'in­
tero capitale disponibile, che preferisce im­
piegarsi in altri Paesi e ciò non soltanto dal 
1969 ma ormai da parecchi anni, noi vedia­
mo che in definitiva la stessa fuga di capi­
tale finisce per provocare, quando vi sia un 
aumento della domanda, delle condizioni in­
flazionistiche. 

Rispondendo ad una lezione di economia 
che mi è stata offerta gentilmente da 24 
Ore, debbo dire che in condizioni normali 
tutti sappiamo che sottrarre del denaro ad 
un sistema vuole dire deflazione. Ma questa 
sottrazione, avvenendo in un momento nel 
quale cresce la domanda, quale significato 
ha nel lungo periodo? Assume il significato 
di una minore dotazione di impianti: quan­
do una siffatta struttura economica sia sot­
toposta ad una pressione aggiuntiva della 
domanda, anche di modeste dimensioni, si 
dà luogo alla rottura del sistema, in modo 
sproporzionato rispetto alla stessa pressione 

della domanda, e quindi al fenomeno di au­
mento dei prezzi, di rapida corsa alla spe­
culazione, per mancanza di possibilità di for­
nire al mercato tutto quello che è richiesto, 
così come avviene in determinati settori. 

Noi sappiamo che le fonti principali di 
focolai inflazionistici che si sono aperti que­
st'anno non sono comunque imputabili ad 
una concessione di carattere salariale che 
abbia fatto aumentare la domanda ed abbia 
posto in crisi, sotto questo aspetto, il siste­
ma, se non molto marginalmente. C'è un 
dato interessante al riguardo e cioè che nel 
mese di agosto, quando sono stati effettuati 
i primi pagamenti degli arretrati degli au­
menti delle pensioni, e quindi si è determi­
nata una pressione notevole di domanda ag­
giuntiva in un breve periodo, anche con la 
necessità di fornire carta moneta, l'indice 
dei prezzi al minuto è aumentato meno che 
in tutti i mesi precedenti. Pertanto — secon­
do una constatazione obiettiva — non sono 
imputabili agli aumenti agli statali, agli au­
menti delle pensioni, le fonti dei focolai in­
flazionistici che si sono aperti. 

I principali focolai inflazionistici che si 
sono aperti sono due ed ho timore che possa 
aprirsene un terzo, quello che ho indicato 
prima, proprio per questa debole struttura 
produttiva che alla minima pressione salta. 

Uno di questi focolai inflazionistici è la 
insorta inflazione di Stato (così l'ho definita) 
conseguente alla cosiddetta legge-ponte in 
materia urbanistica, che ha provocato la con­
centrazione di imponenti investimenti ag­
giuntivi causa di aumenti. Questo focolaio 
inflazionistico ha provocato, in un anno, al­
meno una somma aggiuntiva di mille miliardi 
con l'aumento dei prezzi delle materie prime 
(mattoni, cemento, eccetera), e manodope­
ra e non per la pressione organizzata sindaca­
le, ma per gli slittamenti di concorrenza tra 
imprenditore e imprenditore. Abbiamo avu­
to un aumento della produzione in questo 
settore, ma un aumento del valore unitario 
per unità prodotta che è un dato inflazioni­
stico. Sentivo ieri che anche la FINSIDER 
si è adattata per la sua produzione, modesta 
per la verità rispetto al totale nazionale, a 
portare i suoi prezzi a 82-83 lire, onde evi­
tare che a speculare siano solo i commer-
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cianti intermedi, e che coloro che si forni­
scano direttamente dall'azienda non abbia­
no la tentazione di mettersi essi stessi a 
commerciare. 

Tutti sanno quanto siano aumentati i 
prezzi dei mattoni, dei cementi e della stes­
sa manodopera: mentre prima avevamo la 
repellenza per l'occupazione nel settore edi­
lizio, anche da parte degli immigrati nelle 
grandi città, ora siamo in una fase nella 
quale il personale si licenzia dalle grandi 
aziende per correre verso l'edilizia, che dà 
retribuzioni immediate più soddisfacenti per 
i lavoratori. Ma questo è un fenomeno in­
dotto, che non ha alcuna connessione con 
quella che è l'azione di pressione delle orga­
nizzazioni sindacali. 

Il secondo di questi focolai inflazionistici 
è quello derivante dal settore agricolo, che 
in parte trova la sua giustificazione nella 
creazione del Mercato comune europeo, che 
ha dato luogo ad una lievitazione dei prezzi 
agricoli per taluni disadattamenti strutturali 
al regime del MEC. Quando si è determinata 
una crisi di prodotti frutticoli, nella prima­
vera scorsa, sono state molte le incertezze 
sul come agire, e solo nel mese di luglio si 
sono avute le prime importazioni di frutta, 
le prime partite di albicocche inglesi, che 
però sono cominciate a giungere quando or­
mai il succo di questi tipi di frutto era già 
superato. 

Si registrano poi alcune crisi di prezzi in 
settori determinati, e questo sia per aumenti 
di tassazione, sia per l'aumento del costo 
dell'energia elettrica, aumenti che hanno una 
qualche connessione con i fabbisogni dello 
Stato. 

Ci sono poi i possibili focolai inflazioni­
stici creati dalla pressione sindacale, soprat­
tutto dalla pressione sindacale nel campo 
della produzione industriale e dei servizi 
privati. 

Qual è il valore globale — perchè i sin­
dacati possono rifiutare l'analisi dell'inci­
denza sul sistema delle loro richieste, ma in 
una valutazione a livello politico queste con­
siderazioni di incompatibilità le dobbiamo 
fare —, qual è il valore globale — dicevo — 
delle richieste che attualmente sono avan­
zate da 3.600.000 lavoratori dell'industria e 
dei servizi? 

Ecco, una considerazione globale molto 
esatta, tenendo conto che l'azione sindacale 
parte sempre da un tipo di rivendicazioni 
molto avanzate è, secondo me, estremamen­
te agevole. 

Noi abbiamo fatto dei calcoli in ordine 
alle richieste dei metalmeccanici, degli edili, 
dei chimici, che sano tre grosse categorie; e 
da una nostra valutazione, per un comples­
so di oltre un milione di operai metalmecca­
nici, si può dedurre che le richieste avanzate 
inizialmente ammantano a circa 505 miliar­
di più 61 miliardi di incidenza per oneri 
pregressi. 

Su quest'ultima voce si è aperta una lun­
ghissima polemica, poiché taluni calcoli ten­
dono a concentrare l'incidenza per le in­
dennità pregresse in un solo anno; secondo 
me, comunque, questo calcolo di 61 miliardi 
è abbastanza largo. In relazione, poi, alla 
misura in cui si effettueranno le liquidazioni, 
il ciclo può essere mediamente tra gli otto 
e i dieci anni e quindi l'incidenza del relati­
vo onere potrebbe essere divisa per otto o 
dieci anziché per tre come risulta da questo 
prospetto. 

La valutazione percentuale che noi abbia­
mo fatto è di un onere totale che si aggira 
intorno al 27-28 per cento per gli operai. 
Questa valutazione percentuale delle richie­
ste si abbassa notevolmente per le categorie 
impiegatizie. 

Per quello che riguarda il contrasto del 
settore chimico, su 165 mila operai del set­
tore il complesso dell'onere è di 118 miliar­
di, con un'incidenza percentuale più alta, 
pari al 31 per cento, mentre per quello im­
piegatizio e dei metalmeccanici è intorno al 
20 per cento. 

Per il settore edile l'incidenza delle ri­
chieste totali su 900 mila addetti al settore 
è di 583 miliardi, che però — aggiungo su­
bito — hanno scarso significato di fronte alla 
condizione del mercato di lavoro nell'edi­
lizia. 

Non ho calcolato né per i metalmeccanici, 
né per i chimici alcuna incidenza di assor­
bimento, mentre assorbimento certamente 
vi sarà, anche se in misura minore che per 
il passato. Nel settore edilizio, date le con­
dizioni di mercato, questa indicazione è pu­
ramente teorica: l'incidenza potrà essere di 
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100, 150, 180 miliardi; nessuno lo può sapere 
veramente se non accertando cosa succederà 
m realtà. Essa potrà riguardare soprattutto 
le voci relative all'accantonamento sulle 
provvidenze aziendali, ai contributi assicu­
rativi e per ciò che concerne l'orario di la­
voro: con tutta tranquillità, quindi, se ne 
potrebbe calcolare circa la metà. 

Date queste indicazioni che riguardano più 
di due milioni di lavoratori, con un totale 
di incidenza che ammonta a circa 1.300 mi­
liardi, possiamo valutare che le richieste 
complessive siano intorno o superiori ai 
2.200 miliardi, e che la conclusione della trat­
tativa non possa intervenire, più o meno, 
che intorno ai due terzi delle richieste stesse. 

La preoccupazione maggiore che dobbia­
mo, peraltro, tenere presente non riguarda la 
cifra globale in se stessa, almeno entro de­
terminati limiti, ma il suo modo di distri­
buii sì: se tutta in un sol momento o nel 
tempo. 

Ora abbiamo di fronte a noi e al Paese, 
e di fronte alle categorie contrapposte, due 
possibilità: una è quella di una trattativa 
breve che dovrebbe consentire di negoziare 
una distribuzione nel tempo degli oneri, in 
modo da non avere una concentrazione degli 
aumenti che potrebbe essere dannosa e to­
gliere con una mano quello che con l'altra è 
stato dato ai lavoratori. L'altra via è quella 
di una resistenza ad oltranza da parte im­
prenditoriale, ed è una via che indubbiamen­
te ha di fronte a sé prospettive piuttosto 
gravi. 

Queste sono le alternative che abbiamo da­
vanti a noi, rispetto ad un valore globale 
delle rivendicazioni del settore industriale di 
2.200 miliardi. Se poi aggiungiamo anche 
quelle dei lavoratori agricoli in agitazione, 
che sono circa un milione e mezzo, ci avvi­
ciniamo ai 2.600-2.700 miliardi. 

Per quanto concerne lo Statuto dei diritti 
dei lavoratori, dico subito che non mi sof­
fermo su di esso, perchè avremo modo di 
parlarne diffusamente quando esso tornerà 
in discussione in questa Commissione, dopo 
aver concluso l'esame del bilancio. Confermo 
solo la fedeltà che è nel programma di Go­
verno, e in me personalmente, alla struttura 
del progetto presentato dal compianto col-
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lega Brodolini, con una disponibilità che 
ritengo sarà aperta a tutto quanto è possi­
bile accettare, nell'interesse di una norma­
tiva che sia la più civile e democratica pos­
sibile, delle proposte che la Commissione ha 
elaborato attraverso la sua attività. 

Devo subito aggiungere che vi è una po­
sizione contraria rispetto all'estensione del­
l'assemblea al di là delle assemblee sinda­
cali; mentre vi è una posizione favorevole 
per io svolgimento delle assemblee sindacali 
all'interno dei luoghi di lavoro. Comunque 
ne parleremo la prossima settimana. 

Sui giornali e in Parlamento si discute de­
gli articoli 39 e 40 della Costituzione. Qual è 
l'avviso del Ministero di fronte alle varie e 
contrastanti richieste? Noi non abbiamo con­
tratto impegni programmatici di Governo 
che riguardino alcuna attuazione degli arti­
coli 39 e 40 della Costituzione, ed io ritengo 
che si tratti, in definitiva, di una scelta po­
litica che è maturata in passato; per esem­
pio, quando nel 1951 venne sconvolta la linea 
tradizionale che la Democrazia cristiana ave­
va seguito in materia rifacendosi a quella 
che si chiama la dottrina sociale cristiana. 
La considerazione allora fatta era di carat­
tere storico-politico, cioè dato un determi­
nato ìappoito di forze, che valore ha una 
legislazione che finisce per entrare nella 
struttura del sindacato? Vale ad imbrigliar­
lo o a potenziarlo? E nel momento in cui 
viene invocata la regolamentazione del dirit­
to di sciopero, l'avanzare proposte per limi­
tarne l'attuazione, non è evocare una regola­
mentazione del diritto di sciopero intesa a 
stabilire determinati principi che posso­
no anche essere utili, ma che non sono al­
tro che un modo attraverso il quale poi, 
ammettendo la libertà della serrata, si 
restringe la potenzialità, dischiusa dal diritto 
di sciopero, attraverso norme che finiscono 
per svuotarlo completamente della sua ca­
pacità di strumento democratico di pres­
sione? 

Queste sono tutte le domande che allora 
si ponevano e a fronte delle quali vi è stato 
un dibattito, in cui la parte tradizionalista 
ha sostenuto ancora e sempre l'attuazione 
dell'articolo 39 e quindi anche dell'articolo 
40 (più interessata all'articolo 40 che non al 
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39), e la parte più avanzata ha sostenuto la 
opportunità di lasciare al libero gioco delle 
parti sociali tutta questa materia, ferma re­
stando la validità e delle leggi penali e delle 
leggi civili vigenti nel nostro Paese. 

Io sono dell'avviso che bisognerà fare at­
tenzione, dal momento che vi è una risposta 
strategica nel conflitto sociale aperto, che 
fa uso anche della serrata a fronte delle ri­
chieste dei lavoratori, non a riportare tutto 
su un terreno nel quale poi, con la buona 
volontà magari di avere un buon strumento 
giuridico per bilanciare la forza sociale, 
ci si trovi invischiati in una logica che por­
ta con sé le conseguenze di un intero siste­
ma giuridico. 

La strada che è stata imboccata è diversa: 
è quella che nel 1958-59 noi sostenevamo al­
l'interno della CISL di fronte al « sindacato 
giallo » attuato dalla FIAT nel proprio am­
bito aziendale, vale a dire l'esigenza di una 
legge dì tutela contro le pratiche sleali, che 
naturalmente aveva di fronte a sé esempi 
già attuati. 

Nei 1932-36, nella legislazione federale 
nord-americana venne pienamente ricono­
sciuto il diritto di libertà sindacale, attra­
verso il divieto delle pratiche antisindacali, 
poi modificato in senso restrittivo con la 
legge Taft; il che impedì, per la prima volta, 
che in una crisi economica i sindacati operai 
degli Stati Uniti scomparissero. Dalla stessa 
storia sindacale americana possiamo vedere 
come già in presenza di precedenti recessio­
ni, come quella del 1929-31, in un sistema 
dove il sindacato ha carattere mercantilisti­
co notevole, il sindacato venisse esautorato 
totalmente. La legge di tutela contro le pra­
tiche sleali, cioè contro il padrone che di­
venta sindacato e lavora da una parte e dal­
l'altra del tavolo, consentì la continuità di 
presenza del sindacato, che in precedenza 
era stato fatto scomparire dalla storia e dal­
la economia degli Stati Uniti d'America. 

Nel 1958-59 affacciammo quindi questa 
teoria, che poi è venuta avanti, dei diritti 
sindacali dei lavoratori, ed è questa teoria 
che voi dovrete discutere la prossima setti­
mana. 

Un altro problema sul piano legislativo 
riguardante i diritti dei lavoratori è quello 

relativo alla necessità di predisporre stru­
menti adeguati per una sollecita soluzione 
delle controversie individuali di lavoro. È 
noto che la crisi attuale della giustizia del 
lavoro, pur prospettando profili di partico­
lare gravità, in considerazione della rilevan­
za costituzionale dei diritti, dei quali viene 
compromessa la possibilità di un sollecito 
accertamento giudiziario, costituisce una ma­
nifestazione settoriale della crisi generale 
della giustizia civile. 

Vi è una sostanziale convergenza di opi­
nioni in ordine alla identificazione della cau­
sa di tali disfunzioni negli scarsi mezzi, per­
sonali e materiali, di cui dispone l'Ammini­
strazione della giustizia, che si sono rivelati 
preclusivi dell'attuazione concreta dei prin­
cìpi dell'oralità e della immediatezza del 
processo civile, cui largamente si ispirò il 
Codice del 1942. 

Il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale ritiene, pertanto, che si debba consi­
derare con prudenza la possibilità di appor­
tare sostanziali modifiche al rito civile, salva 
comunque la necessità di adottare soluzioni 
adeguate all'attuale regime giuridico delle 
associazioni sindacali, promuovendone l'in­
tervento nella fase extragiudiziale come in 
quella giudiziale, nonché di alleggerire il ca­
rico degli Uffici giudiziari, favorendo la com­
posizione extragiudiziale delle controversie. 
Infine, sempre allo scopo di accelerare il più 
possibile l'iter giurisdizionale della contro­
versia, potrà utilmente essere attribuito al 
giudice il potere di disporre, con ordinanza, 
in ogni stato e grado del giudizio di merito, 
il pagamento di una somma a titolo provvi­
sorio, nei limiti della sussistenza del diritto 
e della quantità per cui ritiene già raggiun­
ta la prova. 

In definitiva ciò coinciderebbe molto con 
quanto è stato detto dal senatore Torelli e 
cioè che sarebbe quanto mai opportuno, nel 
settore specifico, avere una magistratura del 
lavoro. 

Su questi punti è stata raggiunta con il 
Ministero di grazia e giustizia un'intesa di 
massima che si è tradotta nella presentazio­
ne di emendamenti allo stesso disegno di 
legge governativo che trovasi oggi all'esame 
congiunto delle Commissioni riunite giusti-
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zia e lavoro della Camera dei deputati. In 
effetti tale disegno di legge costituì null'altro 
che la ricezione integrale, da parte del Go­
verno, delle conclusioni cui erano pervenute 
le Commissioni parlamentari alla fine della 
IV legislatura della Repubblica, poi decadu­
te per la chiusura della legislatura, che ne 
impedì da parte del Senato l'esame. Peral­
tro, subito dopo la presentazione alle Com­
missioni del testo governativo, risultò che 
il suo contenuto non corrispondeva più al 
mutato orientamento delle Commissioni par­
lamentari; in considerazione di ciò, si sono 
resi necessari, tra il Ministero di grazia e 
giustizia e il Ministero del lavoro, i contatti 
che hanno portato alla presentazione di 
emendamenti ispirati ai criteri cui si è 
accennato in precedenza. 

L'imminente discussione parlamentare 
consentirà un'utile confrontazione dei punti 
di vista del Parlamento e del Governo che 
si dichiara, per quello che riguarda il Mi­
nistero del lavoro e per quello che riguarda 
il Ministero di grazia e giustizia, disponibile 
al contributo che potrà essere offerto dalle 
organizzazioni sindacali, alla cui consulta­
zione il Ministero del lavoro si è già dichia­
rato favorevole. Da questi incontri potranno 
scaturire utili indicazioni in ordine ad una 
più incisiva ristrutturazione del rito del la­
voro, anche mediante innovazioni relative al­
la composizione dell'organo giudicante, che 
attuino l'esigenza, avvertita da più parti, 
della specializzazione del giudice del lavoro. 

Poiché è una parte che riguarda l'ambito 
del controllo, vorrei passare a considerare 
alcuni altri argomenti; su altri ancora ri­
mandiamo l'esame ad una fase successiva. 
Non credo, però, che si possa evitare il di­
scorso sulla situazione infortunistica. La si­
tuazione dell'INAIL è grave sotto il profilo 
economico e finanziario; vedremo, comun­
que, a suo tempo che cosa avrà concluso la 
Commissione costituita dal nostro Ministero, 
con quelli del tesoro e della giustizia, per 
accertare la situazione contingente e le pro­
spettive di riforma del sistema, collegando 
luna alle altre per l'assunzione di determi­
nati provvedimenti. 

Si deve affermare che l'andamento degli 
infortuni è in aumento: per quelli denun­
ciati nel settore industriale passiamo da un 
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milione 86.000 nel 1967 ad un milione 200.000 
nel 1968. Una lieve diminuzione ha interes­
sato, invece, anche percentualmente (0,47 
per cento), gli infortuni mortali. 

Questo per quanto riguarda il settore in­
dustriale. L'andamento è invece piuttosto 
preoccupante nel settore agricolo, dove la 
meccanizzazione porta con sé questo aspet­
to, senza che le pur modeste possibilità di 
controllo di cui si dispone possano essere 
messe in opera, data l'estrema capillarità e 
frammentazione del sistema. Si rende indi­
spensabile migliorare l'attuale normativa, in­
tervenendo nei settori non sufficientemente 
tutelati, e soprattutto rafforzando l'opera 
degli ispettorati, incrementando gli organici 
notoriamente deficitari di personale. Questa 
affermazione non ha alcun valore se non 
viene accompagnata da qualcosa di diver­
so, nel quadro del riassetto economico, 
nell'ambito della riforma della pubblica 
Amministrazione; siamo di fronte ad un 
rettore per il quale manca totalmente la 
possibilità di reclutamento dato il livello 
attuale delle retribuzioni. È stata fatta una 
proposta per le indennità di trasferta (non 
bisogna dimenticare che spesso gli ispettori 
sono costretti a pagare di tasca propria una 
trasferta), ma è chiaro che un padre di fa­
miglia, laureato, non riesce a farcela con 
185.000 lire al mese. Una considerazione va 
fatta per questo organo di controllo che ci 
potrebbe permettere anche di risolvere al­
cuni altri problemi, altrimenti continuere­
mo a parlare di ampliamenti, ma non fare­
mo assolutamente niente perchè ci man­
cheranno i mezzi umani per fare queste 
cose. 

Le retribuzioni dell'organico del corpo del­
l'Ispettorato del lavoro devono essere viste 
a parte, direi come quando si è provveduto 
per la Magistratura, salvo, ripeto, non tor­
nare a fare le solite prediche totalmente 
inutili. 

Voi sapete bene, ne parlerò comunque bre­
vemente, che si è raggiunto un accordo per 
cui gli accertamenti nelle aziende dovreb­
bero essere fatti congiuntamente e a scam­
bio tra Ispettorato del lavoro e i rappre­
sentanti che hanno queste funzioni nello 
INPS, nell'INAM e negli altri istituti analo­
ghi. Peraltro ci sono stati dei rifiuti in pro-
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posito, date le diverse condizioni in cui que­
sti funzionari verrebbero ad agire, in quan­
to organo di polizia giudiziaria è soltanto 
l'Ispettorato del lavoro e non possono es­
serlo gli altri funzionari delegati. Sotto 
questo aspetto, quindi, siamo in grave cri­
si, perchè la categoria è ridotta nel nu­
mero, perchè i concorsi vanno deserti, per­
chè ingegneri disposti a prendere uno sti­
pendio di 170-200.000 lire al mese se ne tro­
vano davvero pochi, preferendo essi indiriz­
zarsi verso chi offre somme ben superiori. 
Quindi, se non si prendono provvedimenti 
radicali, nessuno intraprende questa car­
riera. E bene, anzi, che gli organi parla­
mentari, le Commissioni lavoro del Senato 
e della Camera diano un indirizzo, altrimen­
ti facciamo anche qui un lavoro inutile, pro­
seguendo in un discorso ancora totalmente 
vuoto di contenuto. 

Ripeto pertanto che anche su questo tema 
dell'infortunistica è inutile procedere a si­
stemazioni di carattere legislativo se prima 
non avremo provveduto allo strumento di 
controllo necessario. Ci sono molte carenze, 
è vero, ma quella maggiore è che non abbia­
mo una « decente » possibilità di controlla­
re se quelle leggi, magari inadeguate, vengo­
no osservate. 

In merito alla situazione degli enti mutua­
listici abbiamo una posizione, dal punto di 
vista patrimoniale, estremamente preoccu­
pante. 

L'INPS ci presenta per il 1970 un vuoto 
di 1.700 miliardi; da una posizione patrimo­
niale che alla fine del 1968 era ancora in 
attivo di 800 miliardi, passeremo ad una 
posizione patrimoniale in passivo di circa 
80 miliardi. Anche in questo caso bisogna 
trovare i mezzi — che non ci sono — e si 
tratta di circa 250 miliardi l'anno. 

L'INAIL ci presenta, per la fine del 1969, 
un disavanzo pari a 150 miliardi. 

Mi pare di aver già detto, comunque lo 
ripeto, che io personalmente non giuro su 
questi dati, perchè ho l'impressione che, nel 
fare tali valutazioni, si sia ancora proceduto 
col sistema della capitalizzazione, quando la 
legge oggi dispone diversamente. 

E vengo all'assistenza sanitaria dì malat­
tia. Per la fine del 1970 avremo qualcosa 

come 1.022 miliardi di disavanzo tra INAM 
e le altre mutue (682 miliardi per l'INAM, 
191 per l'ENPAS, 20 per l'ENPALS, 156 per 
la Mutua coltivatori diretti, niente per gli 
artigiani e 3 miliardi per i commercianti). 
Quindi, ad un certo punto, con solenni giu­
ramenti, si dice che vi sarà una legislazione 
sanatoria con il famoso stanziamento di cir­
ca 500 miliardi e troviamo che nel bilancio 
la partita è finita, non se ne parla più. Ma 
non è finita per nulla, anzi è riaperta! Ripe­
to, io ho costituito con i tre Dicasteri inte­
ressati una commissione che dovrebbe in un 
mese darci delle indicazioni, sulla cui base 
poi esercitare delle scelte di carattere poli­
tico. 

Per risolvere questa situazione da parte dei 
sindacati dei lavoratori si preme per il su­
peramento del vigente sistema mutualistico 
mediante l'istituzione del Servizio sanitario 
nazionale. Ma il problema da risolvere non 
è solo questo; il problema principale è quel­
lo della possibilità di reperire i mezzi per 
far fronte alla spesa crescente. L'altro pro­
blema è quello di vedere se non vi sia una 
crescita della spesa che sia anormale. Ed io 
credo che sia proprio così. 

Mi dispiace di dover rimarcare che al cen­
tro dell'aumento della spesa vi sia l'istituto 
dei medici, i quali, nel passaggio dall'elenco 
chiuso all'elenco aperto, hanno fatto un salto 
da uno a due. I medici, infatti, sono quelli 
che fanno le ricette, e ne fanno molte ed ab­
bondanti per motivi connessi nell'intimo al 
sistema. Il sistema della quota capitaria, 
che si generalizza, è quello dell'acquisizione 
del cliente ed il cliente si acquisisce anche 
ricettando molto. Noi non diciamo che i 
medici non debbono fare ricette, ma che 
debbono seguire un giusto criterio. In que­
sta direzione, viceversa, non c'è alcun freno; 
con il sistema della quota capitaria vi è una 
facilità di invio all'ospedale che è estre­
mamente conseguenziale. Al centro, quindi, 
del problema vi è il sistema dell'assistenza 
sanitaria e l'istituto del medico. 

Vi è poi anche un altro aspetto che vorrei 
mettere in rilievo. In molti ospedali, e spe­
cie nelle località periferiche piuttosto che 
non nelle grandi città, vi è la tendenza ad 
ospitare i degenti per un periodo un po' 
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più lungo rispetto alle reali necessità, que­

sto per avere la retta, e via di seguito. 
C necessario, quindi, che anche questi 

aspetti siano esaminati perchè per poter 
l'are un piano del Servizio sanitario nazio­

nale, una volta coperti tutti i settori che 
siano in rapporto con l'incremento della po­

polazione, occorre avere delle valutazioni di 
spesa maggiormente obiettive. Ai riguardo, 
j­eraltro, non mancherò di comunicare le 
conclusioni alle quali perverrà l'apposita 
Commissione ministeriale. 

Per quanto concerne il problema, solle­

vato in questo dibattito, delle Casse rau­

■ L­ dei coltivatori diretti, sono all'esame tre 
disegni di legge e ritengo di poter esprimere 
in prosieguo di tempo un giudizio nel merito. 

Circa il problema della Cassa integrazione 
guadagni, che è in forte passività, non ho 
ili questo momento i dati per una risposta 
f ­auriente. Sono convinto della sua utilità 
­ ed è ancora da perfezionarsi come stru­

mento di mantenimento dei livelli retribu­

tivi, in una società che si muove e diventa 
sempre più mobile da un settore all'altro, in 
fase di crisi tecnologica —, ma non posso 
ancora dire quali, a mio giudizio, sono le 
modifiche da apportare al sistema. 

Desidero, infine, soffermarmi su due altri 
temi specifici: quello della Gescal e dell'edi­

lizia popolare e quello della formazione pro­

fessionale. 
Per quanto concerne la formazione profes­

sionale dirò molto brevemente che non ab­

biamo soltanto i 20 miliardi di spesa che fi­
gurano nell'apposito capitolo dello stato di 
previsione, ma abbiamo una spesa totale di 
72,5 miliardi, tenendo conto di altre somme 
disperse nei vari capitoli. Riteniamo quindi 
che la cifra sia abbastanza vicina alla media 
; labilità dal Piano economico nazionale, che 
prevede una spesa media annua di circa 80 
miliardi, anche se ritengo che l'utilizzazione 
di tale cifra per l'addestramento professio­

nale — come osservava il senatore Valsec­

chi — sia più modesta per il modo disper­

sivo con cui vengono utilizzate queste som­

me, e per la mancanza (alla quale si porrà 
rimedio) di una capacità ispettiva da parte 
dei Ministero del lavoro. Devo dire che è mia 
intenzione perciò concentrare i finanziamen­

ti nelle attività che riguardano l'addestra­

mento professionale propriamente detto, con 
l'abolizione dei corsi per apprendisti previ­

sti dalla legge sull'apprendistato che hanno 
dimostrato di essere perfettamente inutili. 

In tal modo detti finanziamenti potranno 
più convenientemente essere adoperati con 
gli altri finanziamenti aggiuntivi nel campo 
dell'addestramento professionale vero e pro­

prio. 
La mia convinzione è che questa materia 

sia destinata dall'articolo 117 della Costitu­

zione preminentemente alle regioni e che, 
per il collegamento che l'addestramento pro­

fessionale deve avere con il collocamento, 
debba operarsi la scelta se assegnare tutte 
e due le materie alle regioni o non sottrarle 
sostanzialmente alle amministrazioni centra­

li. Io ritengo che ciò sia possibile fermo re­

stando quel coordinamento nazionale che 
ci interessa. 

Ai fini di un migliore collegamento tra le 
sedi dove nasce la domanda e quelle dove 
risiede l'offerta di lavoro, sembra opportu­

no introdurre mezzi di comunicazione più 
rapidi di quelli oggi utilizzati impiegando 
eventualmente uno schedario centrale con 
terminali in cui però all'accentramento delie 
informazioni deve corrispondere il decen­

tramento delle funzioni. Di fronte alle ri­

chieste di unificazione, di statizzazione, devo 
dire che non sono d'accordo; noi vediamo il 
settore come un settore che si possa svilup­

pare nel più ampio realismo, purché vi sia 
quel controllo che garantisca la validità del­

la iniziativa, che può venire da parecchie 
parti, forze sociali e altre, purché il denaro 
sia impiegato nell'addestramento professio­

nale. 
Faccio uno schema rapidissimo di come 

vedremmo la situazione. Anzitutto dovrebbe 
esserci un deferimento dei fondi alle regioni, 
che peraltro andrebbero aumentati e ripar­

titi secondo determinati criteri, fermi re­

stando i quattro istituti a carattere nazio­

nale già esistenti. Questi istituti dovrebbero 
svolgere un'opera di supplenza e di integra­

zione laddove vi è debolezza della struttura 
regionale, quindi prevalentemente verso il 
Sud. 

Noi intenderemmo prima fare una carta 
geografica dei centri di addestramento pre­

serti (sono quasi un migliaio); procedere poi 
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ad alcune proposte di cancellazione (tre­
quattrocento); procedere ad un piano di co­
stituzione di nuovi centri ai quali dovrem­
mo destinare del denaro nuovo; procedere 
con i quattro istituti fintanto che la materia 
non sia passata alle regioni, così da avere 
uno sviluppo degli addestramenti che sia in 
corrispondenza con quei dati che potranno 
venire forniti da un servizio statistico che 
tende a dare le previsioni del mercato del 
lavoro; procedere al passaggio alle regioni 
di quelle che sono le attività non svolte dai 
quattro istituti centrali, e al mantenimento 
degli istituti centrali con il compito di so­
stituirsi alle regioni nel caso si dovessero 
riscontrare manchevolezze da parte di que­
ste ultime. 

Per quanto riguarda l'edilizia popolare, il 
Ministero ha rivolto particolare attenzione 
per cercare di non cadere in un piano perfe­
zionistico, essendo già gravi i difetti della 
gestione GESCAL, piano perfezionistico che 
si perseguì quando alla gestione INA-Casa si 
sostituì la gestione GESCAL. Il risultato del 
perfezionismo furono tre anni di inattività 
totale. 

Esiste una volontà di rilancio dell'edilizia 
popolare, a mio avviso giustissima, da rea­
lizzarsi attraverso il coordinamento da parte 
del Ministero dei lavori pubblici cui dovreb­
be competere tutta l'edilizia abitativa popo­
lare, salvo una indicazione che intendo dare. 
Si dice di liquidare la GECAL: ebbene, io 
ritengo che sarebbe un errore liquidare un 
ente che ha ormai raggiunto una capacità 
di spesa di almeno 100 miliardi all'anno per 
sostituirlo con una nuova amministrazione 
che avrebbe bisogno di un lungo periodo di 
rodaggio per raggiungere lo stesso livello di 
efficienza. Si tratta invece, a mio giudizio, di 
porre riparo alla eccessiva frammentarietà 
deoli interventi programmati dalla GESCAI, 
«do+tando un criterio di concentrazione 

Siamo in presenza di concentrazioni di 
popolazione determinate dallo sviluppo di 
uno stolido sistema, concentrazioni che pur­
troppo si realizzano e a fronte delle quali 
vi è una richiesta pressante da parte dei 
sindacati di provvedere in qualche modo. 

Che cosa si è pensato di fare? Non già di 
annullare gli interventi già programmati nel­
l'ambito della GESCAL, ma di stabilire cri-
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ten di priorità territoriale, in rapporto alle 
situazioni di maggiore fabbisogno, connesse 
con lo sviluppo degli insediamenti industria­
li e di prorogare la GESCAL per un quin­
quennio Ho ritenuto di proporre la proroga 
di un quinquennio perchè, qualora ci trovas­
simo di fronte ad un istituto diverso posto 
in essere dal Ministero dei lavori pubblici, 
facilmente correremmo il rischio di vedere 
nuovamente verificarsi quanto è accaduto 
nel periodo di passaggio INA-Casa-GESCAL, 
e cioè l'arresto di ogni attività edificatoria 

Le disponibilità della GESCAL, contraria­
mente a quanto previsto dal Comitato di 
programmazione, non considerato lo sconto 
dei futuri sicuri introiti (questo sconto è 
stato valutato in 350 miliardi nell'aprile 
scorso e poi più esattamente, ma sempre 
con prudenza — il presidente Stammati non 
si può certamente definire uno spendaccio­
ne! — in 250 miliardi), sono di rilevante en­
tità e dovrebbero essere utilizzate per la 
metà in piani concentrati e per l'altra metà 
in piani non concentrati. Tenendo conto dei 
250 miliardi che si renderanno disponibili 
con la proroga, nonché dei rientri previsti 
per i prossimi anni, la GESCAL potrà effet­
tuare interventi per complessivi 800-1.000 mi­
liardi, di cui 400 saranno spesi nell'Italia 
settentrionale, 200 nell'Italia centrale e 400 
nel Mezzogiorno Più esattamente, le indica­
zioni di massima dovrebbero riguardare 
l'area torinese che è nella conosciuta deli­
cata situazione edilizia, l'area milanese che 
ha un'altrettanto nota situazione edilizia, una 
striscia Mestre-Pordenone che è anch'essa in 
condizioni Desanti, e un complesso tra Bolo­
gna e la Valdarno che è in difficoltà, e Roma 
che è un problema a sé stante; si tratta inol­
tre di assicurare delle aree allo sviluppo in­
dustriale della Campania, tenendo conto de­
gli insediamenti industriali di Roma e della 
parte sud del Lazio; poi la situazione del 
triangolo pugliese, e di Palermo come espan­
sione edilizia, e della Sicilia occidentale nella 
parte industrializzata. Poiché nell'area pu­
gliese ci sono già stati interventi massicci, 
bisogna prevedere ora interventi minori in 
altre zone che non comportino una spesa 
eccessiva. 

Questo è il quadro nel quale dovremmo 
immeditamente muoverci, tenendo anche 
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conto di una eventuale modifica della strut­
tura della Gescal. Una delle richieste che 
vengono più pressantemente fatte è quella 
della fiscalizzazione dei contributi Gescal: 
dico subito con chiarezza che il principio 
è giusto, ma l'attuazione è estremamente dif­
ficile. Si tratta di riforme che, senz'altro, pos­
sono essere fatte, ma con estrema gradua­
lità; le nostre idee in proposito — dovendo­
ci preoccupare della politica della famiglia — 
sono di avere, in un triennio, un piano di cir­
ca 400 miliardi per l'edilizia popolare che, ag­
giunti agli 80 miliardi straordinari della Ge-
scpl, consentono di arrivare ad una spesa an­
nuale di 200 milardi, che dovrebbe tampo­
nare seriamente le prime falle. Inoltre il 
Ministero dei lavori pubblici dovrebbe ave­
re stanziamenti aggiuntivi ai 14 miliardi che 
sono previsti per quest'anno con l'impegno 
a portare pi ima a 26 e poi a 39 miliardi il 
relativo stanziamento. Questo naturalmente 
e un piano di costruzioni da rimandare al 
bilancio 1971-72. 

F E R M A R I E L L O . Quindi la Gescal 
passerebbe da 200 a 400 miliardi. 

D O N A T - C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Si tratta 
di avere, e quindi di spendere, dieci miliardi 
al mese, cui vanno aggiunti gli 80 miliardi del 
piano straordinario. Quanto poi a passare 
tutto all'Ente costituito dal Ministero dei 
lavori pubblici, io non avrei nessuna diffi­
coltà, ma soltanto quando l'ente avrà di­
mostrato di avere capacità gestionale; pri­
ma non mi fido, ed in me la diffidenza è 
>rinata. Non prima, dicevo, perchè ho ancora 
presente il recente passaggio dall'una all'al­
tra gestione. Bisogna senz'altro cambiare la 
struttura dell'amministrazione, tenendo pre­
sente quella dell'INPS, in modo che il Consi­
glio di amministrazione sia in maggioranza 
composto da rappresentanti dei lavoratori, 
con un presidente designato dal Consigio 
stesso e non nominato dal di fuori, prima di 
tutto perchè ì contributi sono pagati dai lavo­
ratori e poi perchè, anche quando ci sia il pas­
saggio ad un altro settore, l'edilizia popo­
lare non possiamo sottrarla al controllo delle 
organizzazioni sindacali. Questo tanto se per­
manesse la Gescal, quanto se avessimo un 
istituto per l'edilizia popolare diverso. 
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J Ovviamente si tratta di cose estremamente 
[ discutibili, però debbo aggiungere che nel 

provvedere alla politica della famiglia, sotto 
questo aspetto essenziale che è quello delle 
costruzioni, il Ministro del lavoro si è occu­
pato di avere un suo punto di vista e di svol­
gere tutte le pressioni possibili perchè la 
legge sugli affitti e le locazioni fosse corri­
spondente alle attuali necessità. Ci siamo 
preoccupati, infatti, di tenere presenti i due 
aspetti: la incidenza dei fitti sui redditi dei 
lavoratori da un lato e, dall'altro, evitare una 
proroga eccessiva rispetto alle necessità. Il 
blocco, quanto più generalizzato, tanto me­
glio confluisce in una regolamentazione del­
l'equo canone se si accompagna ad un pia­
no di edilizia popolare ed economica che 
venga a integrare l'attività declinante dell'ini­
ziativa privata. In questo campo ci sono al­
cuni elementi essenziali quali, ad esempio, il 
valore dei suoli; so bene che l'argomento 
non è di mia stretta competenza, però è an­
che vero che questo problema, nei Paesi a 
più intenso sviluppo sociale, non trova la sua 
collocazione nel normale Ministero dei la­
vori pubblici, bensì in un Ministero per in­
carichi speciali o in un Ministero per le 
costruzioni e per l'edilizia abitativa, e in que­
sto ambito si svolge la politica degli alloggi. 
La politica delle locazioni, la politica del­
l'edilizia popolare deve avere un settore a 
se stante perchè altrimenti, nel confronto 
con altri interessi, finiscono con il passare in 
seconda linea gli interessi delle famiglie. 
Questo non lo dico per facile polemica, ma 
perchè si tratta di una carenza non soltan­
to goA^ernativa, ma anche delle organizza­
zioni sindacali. Inutilmente si cercherebbe 
nel passato una letteratura dei sindacati in 
materia, mentre più consistente diventa la 
pubblicistica del 1969, come quella svolta 
dal Movimento sociale dei lavoratori, dalle 
AGLI e via dicendo. 

Sarebbe quindi estremamente interessan­
te per il Ministero del lavoro avere dei con­
tatti in questo senso non soltanto con quelle 
organizzazioni, ma anche con altri Mini­
steri, specie nel momento in cui esplodono 
malcontenti in questo settore in tutta Italia 

E passo alle risposte particolari. 
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F E R M A R I E L L O . Rispetto al pro­
blema della casa, se i colleghi fossero d'ac­
cordo, potremmo avere un incontro — noi 
Commissione lavoro — magari coi dirigen­
ti della Gescal? 

D O N A T - C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Compati­
bilmente con il tempo, sono a disposizione. 

Sono state fatte domande circa le dele­
ghe al Governo previste dalla legge sulle 
pensioni, per le quali il termine scade il 30 
aprile 1970. Stiamo disponendo i provvedi­
menti delegati. Circa la Commissione con­
sultiva composta di 9 senatori e 9 deputati, 
secondo quanto dispone l'articolo 30 della 
legge n. 153 del 1969, devo precisare che fin 
dal giugno scorso il Ministero ha richiesto 
ai Presidenti della Camera e del Senato i no­
minativi dei parlamentari che ne dovranno 
fare parte. Ma finora non ci è pervenuta 
alcuna risposta. 

Per quanto concerne il provvedimento re­
lativo all'infortunio in itinere, il termine con­
cesso per l'esercizio della delega è scaduto 
il 30 giugno 1967. I motivi che hanno im­
pedito al Governo di avvalersi della delega 
si ricollegano a difficoltà di ordine tecnico 
e finanziario. Le difficoltà di ordine finan­
ziario sono di questo tipo: l'attuazione della 
particolare tutela assicurativa comporta un 
onere annuo di circa 90 miliardi, di cui 80 
per la gestione industria e 10 per la gestio­
ne agricoltura. Io ho preannunciato ai pre­
sidente provinciali dell'ENPI che intendo 
presentare il provvedimento sulla materia, 
provvedimento che, nella sua predisposizio­
ne normativa, è stato già completato dal Mi­
nistero. Però noi vorremmo richiamare al­
l'attenzione dei due rami del Parlamento la 
necessità che simultaneamente sia approva­
ta la disciplina relativa all'assicurazione ob­
bligatoria per la responsabilità civile verso 
terzi derivante dalla circolazione dei vei­
coli a motore; perchè in tal caso il gravame 
finanziario sarebbe notevolmente ridotto. 

Circa la delega al Governo ad emanare nor­
me per la sicurezza e l'igiene del lavoro, deb­
bo dire che è ultimata la fase del concerto 
con le altre amministrazioni interessate al 
disegno di Iep<*e, che è già all'ordine del gior­

no del Consiglio dei ministri. Potrei dirvi al­
tri particolari, ma me ne astengo data l'ora 
tarda. 

Per quanto concerne la riscossione unifi­
cata dei contributi, credo che i contatti avuti 
con gli onorevoli senatori al Ministero ab­
biano portato a dei proficui risultati, sia in 
riferimento alla limitazione o alla decadenza 
delle deleghe, che in riferimento, nonostante 
i pareri contrastanti, alla possibilità di uni­
ficazione generale del sistema. 

F E R M A R I E L L O . Compreso il 
settore dell'agricoltura? 

D O N A T - C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Ho detto: 
unificazione del sistema. 

Per il servizio di medicina del lavoro nel­
l'azienda, abbiamo esaminato attentamente i 
due disegni di legge presentati a suo tempo 
dai senatori Di Prisco ed altri e dal mini­
stro Bosco (si tratta di proposte che costi­
tuiscono un'alternativa radicale) e abbia­
mo avviato l'azione per la presentazione di 
un disegno di legge governativo sostitutivo, 
nel quale troveranno ampiamente posto an­
che alcune rivendicazioni dei lavoratori, co­
me la costituzione di comitati aziendali e 
la riduzione del periodo durante il quale le 
a7iende industriali potranno essere autoriz­
zate a gestire direttamente tale servizio. Il 
disegno di legge Bosco ci è apparso, per cer­
ti aspetti, inemendabile: volendo dare una 
struttura diversa alla materia, non si poteva 
entrare nella logica degli articoli di quella 
proposta. 

Il relatore, senatore Pozzar, ha fatto qual­
che osservazioni sulla riduzione degli stan­
ziamenti per il personale dell'Ispettorato. 
La notizia non è esatta e si può rilevare dal­
l'allegato 6. Lo stanziamento è formato da 
varie voci. Si passa da 6 miliardi e 700 mi­
lioni a 6 miliardi e 800 milioni. Pur+roppo, 
quello che risponde a verità è la riduzione 
del personale, dovuta al fatto che diminui­
scono i partecipanti ai concorsi alle attuali 
condizioni. 

Alla senatrice Abbiati Greco credo di aver 
risposto con quello che ho detto sulla situa­
zione di Brescia 



Senato della Repubblica — 837 — V Legislatura - 815-A - Res. XV 

BILANCIO DELLO STATO 1970 10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

Il senatore Valsecchi si è riferito al pro­
blema dei nostri emigrati in Svizzera. Posso 
rispondergli che abbiamo rivolto in questi 
giorni un pressante appello al Ministero 
degli esteri per un intervento diretto a mo­
dificare la situazione che si è creata; anzi 
debbo dire che la posizione del Governo è 
diversa da quella espressa attraverso alcune 
iniziative parlamentari. 

Quanto alla richiesta di aumentare gli stan­
ziamenti per la propaganda concernente la 
cooperazione, ripeto che sono favorevole; 
soltanto che il settore cooperativo richiede 
da me un esame più attento di quello che 
non abbia potuto dedicarvi in quest'ultimo 
periodo. 

Circa l'ordine del giorno dei senatori Bo-
natti ed altri sulla estensione alle aziende 
artigiane dei benefici della Cassa integra­
zione guadagni, gestione speciale per l'edi­
lizia, sono d'accordo sulla prima parte. La 
seconda, che impegna il Governo a presen­
tare un apposito disegno di legge, l'accetto 
come raccomandazione, tenendo conto che 
ho presentato al Consiglio dei ministri un 
disegno di legge che modifica il regime del 
trattamento integrativo di disoccupazione, 
del quale non vorrei si interrompesse l'iter 
altrimenti non arriveremmo in tempo per 
la prossima stagione invernale. 

Per quanto concerne il secondo ordine del 
giorno dei senatori Bonatti ed altri relativo 
ai problemi dell'edilizia, si tratta di una 
materia che non rientra, se non per una 
parte limitata, nelle mie competenze. Non 
potrei commettere l'indelicatezza di interfe­
rire nell'attività di altri Ministeri; quindi lo 
accetto soltanto come raccomandazione. 

Sono disposto ad accettare l'ordine del 
giorno presentato dai senatori Vignola ed 
altri, relativo alle rivendicazioni salariali dei 
lavoratori, ad eccezione della parte che in­
vita il Governo a cambiare radicalmente gli 
attuali indirizzi di politica economica. Ac­
cetto altresì come raccomandazione l'ordi­
ne del giorno presentato dai senatori Magno 
ed altri, relativo al collocamento, sempre ri­
ferendomi alle dichiarazioni che ho fatte, 
nel senso che talune espressioni non sono 
di ordine particolare ma di indirizzo gene­
rale. 

Accetto pure come raccomandazione gli 
ordini del giorno presentati dai senatori 
Brambilla ed altri, relativi alla medicina del 
lavoro e al servizio sanitario nazionale. È 
in funzione una commissione apposita che 
studia il problema del servizio sanitario na­
zionale; ma non posso assumere alcun im­
pegno se non avremo fatto delle valutazioni 
basate sulla realtà. 

Sono contrario invece, all'ordine del gior­
no presentato dai senatori Abbiati Greco Ca­
sotti Dolores ed altri sull'istruzione profes­
sionale, perchè ci troveremmo in difficoltà 
a deferire qualcosa alle regioni. Quando 
tutto è unificato nell'ambito dell'istruzione 
professionale, date ragione alla commissio­
ne Carbone che ha deciso, su conforme pa­
rere del Ministro della pubblica istruzione 
e del Ministro del lavoro, che non c'è nulla 
da deferire alle regioni. 

Accolgo senza riserve l'ordine del giorno 
presentato dai senatori Pozzar ed altri re­
lativo agli enti di patronato. Accetto, invece, 
come raccomandazione quello presentato dai 
senatori Palazzeschi ed altri relativo alle ele­
zioni per la Cassa mutua dei coltivatori di­
retti perchè, come ho detto, il problema è 
già allo studio. Circa l'ordine del giorno pre­
sentato dai senatori Brambilla ed altri sul­
l'attuazione della riforma delle pensioni, non 
posso accettare il primo punto, mentre ac­
colgo come raccomandazione la rimanente 
parte. 

P R E S I D E N T E . Sento il dovere 
di ringraziare a nome della Commissione il 
ministro Donat-Cattin per l'esauriente ed 
interessante esposizione che egli ha fatto sul­
la politica del Ministero del lavoro e sui più 
grossi problemi che travagliano in questo 
momento il mondo del lavoro. Sarebbe uti­
le, io credo, poter aprire un dibattito sulla 
relazione del Ministro e ci riserviamo di far­
lo via via che i vari disegni di legge saranno 
presentati alla Commissione. Ci riserviamo 
anche di intervenire su ciascun punto attra­
verso un esame svolto unitamente al Go­
verno, per risolvere in questo spirito di col­
laborazione ì problemi che ci assillano. 

Passiamo ora alla votazione degli ordini 
del giorno. 
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È stato presentato dai senatori Bonatti, 
Brambilla, Magno, Fermariello, Vignolo, Pa­

lazzeschi e Abbiati Greco Casotti Dolores 
il seguente ordine del giorno che il rappre­

sentante del Governo ha già dichiarato di 
accettare come raccomandazione: 

« Il Senato, 
ritenuto che la legge 3 febbraio 1963, 

n. 77, — che sancisce il diritto degli operai 
dipendenti da aziende industriali dell'edili­

zia e affini di ottenere una integrazione sala­

riale da parte della Cassa integrazione gua­

dagni (gestione speciale per l'edilizia) du­

rante le interruzioni del lavoro dovute alle 
intemperie stagionali o ad altre cause non 
imputabili al datore di lavoro o ai lavora­

tori — contiene un grave e inammissibile li­

mite, dato che esclude da tale beneficio una 
importante categoria come quella dei lavo­

ratori dipendenti da aziende artigiane edili; 
considerato che i lavoratori edili fanno 

parte integrante del settore produttivo; 
preso atto che anche in periodi di diffi­

coltà congiunturali e di mercato l'azienda 
artigiana si è sempre prodigata per continua­

re la propria attività e per assicurare il la­

voro ai propri dipendenti, per cui risulta 
socialmente ingiusto escludere i suoi di­

pendenti dai benefici previsti dalla legge so­

pra richiamata quando il lavoro viene ad es­

sere sospeso per cause di forza maggiore; 
ravvisata pertanto l'opportunità che la 

legge debba essere modificata nel senso di 
porre fine a questa odiosa discriminazione 
nei confronti della categoria dei lavoratori 
edili alla dipendenza delle aziende artigiane, 

impegna il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale a promuovere una urgen­

te consultazione delle organizzazioni sinda­

cali interessate, al fine di conoscere il loro 
giudizio circa i termini concreti dell'attuale 
ingiustizia patita dai lavoratori dell'edilizia 
gestita dall'azienda artigiana e le modalità 
per eliminare le disparità di tattamento fra 
categorie di lavoratori occupate in uno stes­

so settore produttivo; 
impegna inoltre il Ministro a presentare 

quanto prima un disegno di legge di modifi­

ca e integrazione della vigente legislazione, 
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in modo che entro la prossima stagione in­

vernale, causa principale della interruzione 
del lavoro nell'edilizia e di tale decurtazione 
ai modesti redditi di questa categoria di la­

voratori alle dipendenze delle aziende arti­

giane edili, i suddetti lavoratori possano 
usufruire dei benefici economici concessi 
dalla Cassa integrazione guadagni ». 

P O Z Z A R , relatore. Mi dichiaro d'ac­

cordo con il rappresentante del Governo. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
accettato dal Governo e dal relatore come 
raccomandazione s'intende pertanto fatto 
proprio dalla Commissione allo stesso titolo. 

È stato presentato dai senatori Bonatti, 
Magno, Brambilla, Vignolo, Abbiati Greco 
Casotti Dolores, Fermariello e Palazzeschi 
il seguente ordine del giorno che il Gover­

no accetta come raccomandazione per la 
parte di sua competenza: 

« Il Senato, 
considerato che il problema della casa 

è posto drammaticamente all'attenzione del 
Paese come uno dei temi di grande rilievo 
e di grande interesse sociale per l'urgente 
necessità di assicurare una abitazione civile 
a tutte quelle famiglie che ancora vivono in 
case malsane o in vecchie baracche, sia per­

chè colpite da calamità naturali sia perchè 
non in grado economicamente di provvedere 
ad una sistemazione dignitosa, causa l'inso­

stenibile gravame degli alti affitti; 
constatato che il tipo di sviluppo indu­

striale fin qui seguito ha favorito forti con­

centrazioni di complessi di aree prescelte 
dalle forze economiche monopolistiche ed 
ha determinato profondi squilibri fra Nord 
e Sud e fra regione e regione con uno svuo­

tamento delle campagne a causa delle note 
condizioni di inferiorità salariale della ma­

nodopera agrìcola nei confronti di quella 
industriale; 

accertato che tale fuga dalle campagne 
e dalle zone montane ha creato, specialmente 
per le grandi città, ostacoli insormontabili 
di insediamento e la drammatica insufficien­

za di abitazioni ha provocato condizioni di 
vita inumane; 
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rilevato che il vertiginoso moltiplicarsi 
della rendita fondiaria, le speculazioni delie 
società immobiliari e dei grandi imprendi­
tori edili sono stati favoriti dalla mancanza 
di un massiccio intervento pubblico nel set­
tore dell'edilizia ed in modo particolare della 
incapacità della GESCAL di adempiere pie­
namente alle proprie funzioni, di predispor­
re un serio ed ordinato programma di opere 
che permettesse l'intero utilizzo dei mezzi 
finanziari a sua disposizione, raccolti grazie 
alle contribuzioni dei lavoratori; 

atteso che l'insufficiente intervento pub­
blico nel settore edile da parte degli Enti 
preposti è stato aggravato dal disinteresse 
del Governo nei confronti dei Comuni ai 
quali non sono stati assicurati i mezzi fi­
nanziari per il reperimento delle aree e per 
l'esecuzione delle opere primarie di urba­
nizzazione da destinare all'edilizia popolare 
in attuazione della legge n. 167, e tanto me­
no per l'applicazione dei piani regolatori e 
la realizzazione dei programmi di fabbrica­
zione imposti ai Comuni dalla legge-ponte 
urbanistica, ciò che ha sensibilmente limi­
tato lo sviluppo edilizio, 

impegna il Governo a provvedere con 
urgenza al blooco dei contratti e dei canoni 
e a promuovere un generale riordino ed 
unificazione degli Enti pubblici operanti nel 
settore dell'edilizia ed un programma imme­
diato di interventi da parte della GESCAL 
che utilizzi tutti i fondi a disposizione e si 
esaurisca nel biennio 1970-71, favorendo in 
particolare le cooperative edilizie nell'asse-
ffiiaaione dei finanziamenti ed i consorzi di 
cooperative negli appalti e nella esecuzione 
delle opere ». 

P O Z Z A R , relatore. Mi uniformo al 
pensiero del Governo. 

F E R M A R I E L L O . Ci dichiariamo 
insoddisfatti dell'accoglimento come racco­
mandazione da parte del Governo. 

V A R A L D O . Dichiaro a nome del mio 
Gruppo che voterò contro l'ordine del giorno 
perchè una parte di esso non è di compe­
tenza di questa Commissione. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'ordine del giorno accolto come raccoman­
dazione per la parte di competenza dal Go­
verno e dal relatore. 

(Non è approvato). 

I senatori Magno, Brambilla, Abbiati Gre­
co Casotti Dolores, Fermariello, Vignolo, Bo­
natti e Palazzeschi hanno presentato il se­
guente ordine del giorno che il Governo ha 
dichiarato di accettare come raccomanda­
zione: 

« Il Senato, 
considerato che il collocamento della 

manodopera, ancora disciplinato dalla legge 
29 aprile 1949, n. 264, è di fatto affidato al­
l'arbitrio del padronato, il che è causa di 
favoritismi e di discriminazioni e pone i 
lavoratori in stato di grave soggezione; 

considerato peraltro che, in base alla 
legge 12 marzo 1968, n. 334, enlro e non oltre 
il 31 dicembre 1969 deve essere adottato un 
nuovo sistema di accertamento dei diritti 
previdenziali dei lavoratori agricoli, il che 
è impossibile in assenza di un moderno e 
democratico servizio di collocamento; 

considerato che la libertà e i diritti dei 
lavoratori, oltre che dalla mancanza di una 
adeguata legislazione in materia di avvia­
mento al lavoro, sono gravemente limitati e 
compromessi dall'insufficienza delle possibi­
lità di intervento dell'Ispettorato del lavoro, 
srsecialmente nel Mezzogiorno e più in gene­
rale nelle zone e nei settori produttivi ove 
Wù difficili sono le possibilità di azione sin­
dacale, 

impegna il Governo a prendere le oppor­
tune iniziative affinchè: 

1) si provveda al più presto alla ri­
forma del collocamento della manodopera, 
con l'istituzione di un servizio di colloca­
mento gestito unitariamente dalle rappre­
sentanze sindacali dei lavoratori e poggiante 
sul divieto della libertà di scelta della ma­
nodopera; 

2) si provveda intanto, con assoluta 
priorità, e comunque non oltre il corrente 
anno, a riformare e unificare la legislazione 
7 igente in materia di avviamento al lavoro 
della manodopera agricola e quella relativa 
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agli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli, 
affidando la gestione dei due servizi a com­

missioni comunali formate da rappresentan­

ze dei sindacati dei lavoratori, assistite dai 
collocatori comunali; 

i 

3) si provveda a rivedere e potenziare 
le strutture, i quadri e le funzioni dell'Ispet­

torato del lavoro, per adeguarli alle effettive i 
esigenze attuali ». j 

P O Z Z A R , relatore. Mi associo a quan­ i 
to detto dall'onorevole Ministro. ! 

I 
P R E S I D E N T E . Poiché i presenta­ | 

iori insistono, metto ai voti l'ordine del gior­

no accolto come raccomandazione dal Go­ « 
verno e dal relatore. \ 

(Non è approvato). \ 

I senatori Brambilla, Vignolo, Magno, Pa­

lazzeschi, Abbiati, Bonatti e Fermariello han­ '■ 
no poi presentato il seguente ordine del 
giorno: \ 

i 

« Il Senato, '. 
considerato che la minaccia alla salute ; 

fisica e psichica a danno dei lavoratori si , 
manifesta con crescente continuità, con per­ j 
dite di vite umane e riduzione di capacità ! 

lavorative, in conseguenza di un preoocu­ I 
pante e tragico sviluppo del processo inva­ i 
fidante dovuto al fenomeno dell'infortuni­ j 
stica e delle malattie da lavoro; ! 

preso atto che le attuali strutture di , 
istituti e norme legislative preposte alla tu­ i 
tela della salute fisica e psichica del lavora­

tore risultano inadeguate ed insufficienti, de­ ! 
terminando inoltre un assurdo e colpevole , 
sistema di ostacolo di fatto ad un serio e ; 
responsabile intervento con carattere di pre­ \ 
venzione, ed una irreparabile frattura fra ■ 
prevenzione­cura­recupero, che sono invece , 
indispensabili per l'attuazione di una moder­ ! 
na ed organica medicina del lavoro, > 

impegna il Governo ad attuare urgente­ | 
mente la attuazione di un sistema di medici­ | 
na del lavoro, organo integrante dell'auspi­ ' 
caco sistema sanitario nazionale, posto sotto ' 
la diretta responsabilità del Ministero della I 
sanità, gestito dalle unità sanitarie locali, ' 
dipendenti dalle amministrazioni comunali, 
provinciali, regionali, sotto la cui responsa­
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bilità devono porsi i servizi sanitari d'azien­

da ed i rispettivi organi di prevenzione in­

terna composti da lavoratori e alle cui di­

pendenze debbono essere deferiti i medici, 
così sottratti all'influenza e tutela dei datori 
di lavoro 

Il Servizio di medicina del lavoro avrà po­

teri di intervento e dovrà garantire la noti­

ficazione diagnostico­terapeutica e di recu­

pero dell'invalidante e porrà al centro della 
sua attività l'opera di prevenzione ». 

D O N A T ­ C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Il Governo 
l'accetta come raccomandazione. 

P O Z Z A R , relatore. Anch'io l'accetto 
come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
accolto dal Governo e dal relatore come rac­

comandazione s'intende fatto proprio dalla 
Commissione allo stesso titolo. 

Passiamo ora all'ordine del giorno presen­

tato dai senatori Brambilla, Vignolo, Abbiati 
Greco Casotti Dolores, Fermariello, Palaz­

zeschi, Bonatti e Magno, che il Governo ha 
dichiarato di accettare come raccomanda­

zione: 

« Il Senato, 
preso atto della grave situazione di di­

sagio e di giustificato malcontento che in­

veste decine di milioni di lavoratori e loro 
familiari, fonte di continue agitazioni di 
grandi masse di lavoratori dipendenti ed 
autonomi, di medici mutualistici e sanitari 
ospedalieri, in conseguenza della ricorrente 
crisi finanziaria e funzionale degli Istituti 
di assistenza malattia; 

considerato che tale stato fallimentare 
ss va sempre più aggravando malgrado l'in­

tervento finanziario dello Stato nel 1967 con 
la somma di lire 470 miliardi per il cosid­

detto " ripianamento " dei debiti dell'INAM 
e dell'ENPAS verso i medici mutualistici e 
gli enti ospedalieri; 

individuando in tale stato di cose come 
causa fondamentale una volontà di conser­

vazione di strutture assistenziali antiquate, 
dispersive e burocratiche, 
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impegna il Governo: 
1) a predisporre urgenti e indispen­

sabili provvedimenti di legge, perchè, in ot­
temperanza al dettato costituzionale, venga 
realizzato anche nel nostro Paese un Servizio 
sanitario nazionale, il quale garantisca, col 
superamento della mutualità, una protezione 
sanitaria completa e moderna per tutti i cit­
tadini, che sia finanziato dallo Stato e po­
sto sotto la responsabilità del Ministero 
della sanità, e venga democraticamente ge­
stito dalle istituende Unità sanitarie locali 
dipendenti dai comuni, dalle province, dalle 
regioni; < 

2) ad attuare, come viene anche richie­
sto dai lavoratori e dalle loro organizzazioni 
sindacali e in atteso della auspicata riforma, 
immediati provvedimenti legislativi per lo > 
scorporo dalla attività e dagli impegni fi- J 
nanziari dell'INAM e dell'ENPAS dell'assi- j 
stenza ospedaliera e specialistica, ponendole J 
sotto la responsabilità del Ministero della i 
sanità, con addebitamento del costo al Fondo 
ospedaliero nazionale ». 

P O Z Z A R , relatore. Mi associo alla 
posizione del Ministro. 

P R E S I D E N T E . Poiché i presenta­
tori insistono, metto ai voti l'ordine del gior­
no, accolto come raccomandazione dal Go­
verno e dal relatore. 

(Non è approvato). 

È stato presentato dai senatori Vignolo, 
Brambilla, Abbiati Greco Casotti Dolores, 
Fermariello, Bonatti, Palazzeschi e Magno 
il seguente ordine del giorno non accolto dal 
Governo per la parte in cui si chiede l'im­
pegno a cambiare radicalmente gli attuali 
indirizzi di politica economica: 

« Il Senato, 
nel momento in cui si sviluppano le 

grandi lotte contrattuali dei lavoratori per 
l'aumento dei salari e degli stipendi, la 
riduzione dell'orario di lavoro ed il ricono­
scimento del potere di contrattazione a 
tutti i livelli, quali condizioni indispensa­
bili per mutare sostanzialmente le condi­
zioni di vita e di lavoro e creare le premesse 
per l'allargamento del mercato interno, lo 
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sviluppo dell'occupazione e della produ­
zione; 

considerato, fra l'altro, che in Italia il 
costo del lavoro è al livello più basso dei 
Paesi del MEC, mentre la produttività del 
lavoro è aumentata nella misura più alta, 
i capitali vanno all'estero ed il costo della 
vita è in costante aumento; 

rilevato come i grandi scioperi per i 
rinnovi contrattuali, che interessano la qua­
si totalità dei lavoratori italiani, si propon­
gono anche l'obiettivo di tradurre il pro­
gresso tecnico in progresso sociale e fare 
avanzare la democrazia in Italia, 

impegna il Governo a cambiare radical­
mente gli attuali indirizzi di politica eco­
nomica, attraverso le necessarie riforme di 
struttura, come chiedono i lavoratori con 
le loro lotte unitarie di tutti i giorni, ed 
operare subito con concrete iniziative per 
la realizzazione di una politica di sviluppo, 
che, partendo dalle aziende pubbliche ed o 
partecipazione statale, faccia leva sull'ele­
vamento dei redditi di lavoro, per realizzare 
la piena occupazione della manodopera ed 
il superamento degli squilibri vecchi e nuo­
vi drammaticamente presenti nel nostro 
Paese ». 

P O Z Z A R , relatore. Sono contrario 
all'ordine del giorno perchè la sostanza di 
esso consiste nell'impegno di cambiare gli 
attuali indirizzi di politica economica. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'or­
dine del giorno non accolto dal Governo e 
dal relatore. 

(Non è approvato). 

È stato inoltre presentato dai senatori Pa­
lazzeschi, Bonatti, Fermariello, Magno, 
Brambilla, Vignolo e Abbiati Greco Casotti 
Dolores il seguente ordine del giorno: 

« Il Senato, 
tenuto conto che alle elezioni per gli 

organi direttivi delle Casse mutue per l'assi­
stenza malattia ai coltivatori diretti devono 
partecipare tutti i soggetti all'obbligo assi­
curativo; 

preso atto che il sistema elettorale con 
il quale si è votato fino ad oggi non ha assi-
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curato questo principio democratico e costi­
tuzionale, negando a notevole numero degli 
iscritti i loro diritti di libertà e di ugua­
glianza e negando loro ogni possibilità di 
partecipazione alla formazione degli organi­
smi di gestione e di controllo; 

considerato che da parte della categoria 
dei coltivatori diretti e da parte dei vari 
gruppi parlamentari sono state ripetutamen­
te fatte presenti le necessità di stabilire nor­
me effettivamente democratiche per la ele­
zione dei consigli direttivi delle Mutue, 

impegna il Governo a predisporre op­
portuni, urgenti provvedimenti affinchè la 
prossima consultazione elettorale garantisca 
a tutti l'esercizio dei propri diritti: 

1) di voto a tutti i coltivatori diretti 
e loro familiari, soggetti alla assicurazione 
obbligatoria di malattia iscritti negli appo­
siti elenchi e che abbiano raggiunto la mag­
giore età; 

2) elezione diretta da parte dei colti­
vatori diretti riuniti in assemblea comunale 
dei consigli direttivi delle Casse mutue co­
munali e provinciali; 

3 ) rappresentanza della minoranza nei 
Consigli di amministrazione e nei Collegi 
sindacali delle Mutue; 

4) regolamentazione democratica di 
tutte le operazioni elettorali ». 

D O N A T - C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Il Governo 
lo accetta come raccomandazione. 

P O Z Z A R , relatore. Anch'io l'accetto 
come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché i presen­
tatori insistono, metto ai voti l'ordine del 
giorno, accettato dal Governo e dal relatore 
come raccomandazione. 

(Non è approvato). 

Ordine del giorno presentato dai senatori 
Abbiati Greco Casotti Dolores, Palazzeschi, 
Brambilla, Magno, Fermariello, Bonatti, Vi­
gnolo: 

« Il Senato, 
considerato che la formazione profes­

sionale costituisce, con il collocamento, uno 

degli strumenti essenziali per una politica 
attiva del lavoro; 

considerata non più tollerabile l'attuale 
situazione, caratterizzata dalla presenza di 
una pletora di enti incapaci di assicurare ai 
giovani una preparazione adeguata alle loro 
aspirazioni e alle stesse esigenze di una so­
cietà moderna; 

ritenuto che obiettivo di una moderna 
formazione professionale deve essere quello 
di garantire al lavoratore una base cultu­
rale e tecnica seria e globale, che permetta 
e stimoli una compiuta espressione della sua 
personalità, un costante sviluppo delle sue 
capacità e il rafforzamento del suo potere 
contrattuale sul lavoro, 

impegna il Governo: 

1) ad attuare l'assorbimento, nell'am­
bito scolastico, di tutta la istruzione pro­
fessionale delle forze giovanili, nel quadro 
della riforma delle strutture dei contenuti e 
dei metodi della scuola secondaria; 

2) ad affrontare una riforma struttu­
rale del settore extra-scolastico (che mantie­
ne un ruolo positivo anche nel nuovo ordi­
namento auspicato) attraverso la creazione 
di un solo ente, articolato settorialmente; 
diretto dalle organizzazioni sindacali; colle­
gato da un lato al settore scolastico e dal­
l'altro alle strutture della programmazione 
economica e in particolare alle regioni; com­
pletamente finanziato dallo Stato; 

3) ad adottare alcuni provvedimenti 
immediati che, pur se parziali, non contrad­
dicono le linee di fondo indicate, e precisa­
mente: 

— unificazione degli enti di diritto 
pubblico esistenti e democratizzazione del 
loro statuto; presenza delle organizzazioni 
sindacali negli organi direttivi; 

— unificazione di tutti gli enti di ema­
nazione sindacale; 

— creazione di un Consiglio nazionale 
per la gestione del fondo addestramento pro­
fessionale, con la presenza prevalente delle 
rappresentanze sindacali; 

— stanziamento da parte dello Stato 
almeno dei fondi previsti dal piano quin­
quennale (80 miliardi annui); 
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— soluzione di alcuni problemi urgen­
ti riguardanti la posizione giuridica degli 
insegnanti tecnici e pratici; 

4) a considerare la possibilità di un 
rapido superamento dell'apprendistato, isti­
tuto superato divenuto solo strumento di 
sfruttamento a sottosalario ». 

D O N A T - C A T T I N , ministro del la­
voro e della previdenza sociale. Il Governo 
è di parere contrario. 

P O Z Z A R , relatore. Anche il relatore 
è di parere contrario per la sostanza dell'or­
dine del giorno e soprattutto per alcuni par­
ticolari. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'or­
dine del giorno, non accettato dal Governo 
e dal relatore. 

(Non è approvato). 

I senatori Brambilla, Vignolo, Fermariello, 
Palazzeschi, Abbiati Greco Casotti Dolores, 
Magno, Bonatti, hanno presentato il seguen­
te ordine del giorno: 

« Il Senato, 
consapevole delle esigenze, manifestate 

da grandi masse di lavoratori pensionati, di 
miglioramento dei trattamenti pensionistici 
in atto, insufficienti a far fronte alle ele­
mentari esigenze di assistenza, e per il su­
peramento delle anomale situazioni spere­
quati ve fra le varie categorie; 

richiamandosi alle enunciazioni pro­
grammatiche ed alle norme delegate delle 
leggi n. 905 del 1965 e n. 153 del 1969, 

impegna il Governo a disporre perchè 
1) siano attuate misure indispensabili 

per il miglioramento pensionistico delle ca­
tegorie più basse e sacrificate; 

2) siano affrontati in breve termine i 
prov\ edmienti atti a compimento della ri­
forma previdenziale, per la unificazione de­
gli enti previdenziali, con la attribuzione 
della gestione alle organizzazione sindacali 
dei lavoratori; per la revisione degli attuali 
sistemi di finanziamento e di contribuzione 
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che pesano sui lavoratori, e per l'attuazione 
di un compiuto sistema economico di ge­
stione basato sulla ripartizione ». 

D O N A T - C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Sono con­
trario sul primo punto; per il resto, l'accet­
to come raccomandazione. 

P O Z Z A R , relatore. Sono d'accordo 
con il Governo. 

i 

B R A M B I L L A . Dichiaro di rinunciare 
al primo punto. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
s'intende quindi accolto come raccomanda­
zione escluso il punto 1, ritirato. 

Segue ora un ordine del giorno presentato 
dai senatori Pozzar, Vignolo, Bermani, Di 
Prisco e Albani del seguente tenore: 

<' Il Senato, 
di fronte alla situazione di crescente 

difficoltà in cui si trovano gli enti di patro­
nato, riconosciuti dallo Stato nello svolgi­
mento dei loro compiti istituzionali, a causa 
della assoluta inadeguatezza del finanzia­
mento loro assegnato dal Ministero del la­
voro; 

considerato che, in base all'articolo 4 
della legge istitutiva, al finanziamento degli 
istituti di patronato e di assistenza sociale, 
regolarmente costituiti e riconosciuti, si 
provvede con il prelevamento di un'aliquota 
percentuale sul gettito dei contributi incas­
sati, a termini di legge o di contratto col­
lettivo, dagli istituti che gestiscono le varie 
forme di previdenza sociale; 

rilevato che l'aliquota va determinata 
ogni anno con decreto del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale di concerto 
con il Ministro del tesoro, in misura non su­
periore allo 0,50 per cento dei contributi 
versati agli istituti di previdenza; 

tenuto conto che l'aliquota media di 
prelievo sui contributi incassati dai va­
ri enti di assistenza e previdenza, fissata 
per decreto del Ministero del lavoro, ha 
oscillato in questo ultimo triennio intorno 
allo 0,22-0,23 per cento; 
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fatto presente che l'attività degli enti di 
patronato in questi ultimi anni è andata 
ampliandosi a sempre nuove categorie di 
lavoratori e loto familiari in Italia e all'este­
ro, che via via sono andate conquistando i 
diritti previdenziali fino a coprire circa 
l'80 per cento della intera popolazione; e 
che il numero delle pratiche svolte com­
plessivamente dai patronati è passato da 
5.390.957 del 1959 a 14.822.066 del Ì966, im­
pegnando quindi gli enti a qualificare sem­
pre più la propria attività per tutelare i 
lavoratori assistiti; 

di fronte al continuo progressivo aumen­
to dei costi degli stipendi e dei servìzi e in 
particolare all'aumento delle spese per i 
consulenti medici special'sii, della cui opera 
i patronati non possono fare assolutamente 
a meno; 

tenuto conto che le associazioni pro­
motrici dei patronati ed in particolare le 
organizzazioni sindacali sono costrette ad as­
sumere in proprio circa il 40-50 per cento 
dell'onere delle spese per il funzionamento 
dei propri servizi di patronato, centrali e 
periferici, 

impegna il Governo ad operare attra­
verso il Ministro del lavoro, di concerto con 
il Ministro del tesoro, l'elevamento allo 0,50 
per cento — e cioè entro i limiti consentiti 
dalla legge istitutiva — dell'aliquota di pre­

lievo sui contributi incassati da vari isti­
tuti di previdenza e assistenza, in modo da 
incrementare adeguatamente il fondo mini­
steriale da ripartire tra i vari enti di pa­
tronato riconosciuti dalla legge ». 

D O N A T - C A T T I N , ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Sono fa­
vorevole all'ordine del giorno. 

P O Z Z A R , relatore. Ovviamente, sono 
favorevole, in quanto anche firmatario del­
l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'or­
dine del giorno, accettato dal Governo e dal 
relatore. 

(È approvato). 

Poiché non si fanno osservazioni, la Com­
missione autorizza il relatore a stendere pa­
rere favorevole sullo stato di previsione del­
la spesa del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale per l'anno 1970. 

La seduta termina alle ore 14,15. 

UFFICIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II Direttore delegato per i resoconti stenografici 

DOTI. ENRICO ALFONSI 


